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ON  Senza  ragione  agli  anti¬ 
chi  noftri  ,  qualunque  volta 
le  proprie  ,  o  le  altrui  Fati¬ 
che  a  pubblicare  fi  ponevano, 
fembrava  di  meftiere  il  fare_> 
rigorofa  (celta  ,  in  dedican¬ 
dole  ,  di  dotti  ,  ed  eruditi  Soggetti  ,  e  di 
quelle  al  fommo  intendenti  .  Imperciocché 
e’  non  fi  può  mai  tanto  fare  ,  operando  al¬ 
tramente  ,  che  o  F  Opera  non  ne  perda  ,  o 

§  2  chi 


4 

chi  la  indirizza  ,  ovvero  chi  la  riceve  non.» 
fìa  in  qualche  maniera  tacciato  j  quella  di 
ilare  in  tal  guifa  mal  collocata  ,  quali  tra’ 
flutti  un  Cignale  ,  direbbe  il  gran  Lirico  ; 
quelli  di  adulare  f  Amico  anzi  che  no  j 
T  altro  di  avere  forfè  per  vana  ambizione»» 
una  tal  Dedicazione  proccurata  .  lo  pertan¬ 
to  fe  alieno  mi  fono  maifempre  fatto  cono- 
fcere  da  ogni  affettato  motivo  di  dedicare  a 
chiccheflìa  alcuno  de’  Libri  ,  che  io  dava», 
fuori  ,  altri  il  dica  ,  e  veggalo  chiaro  nel 
fupplicare  che  io  fo  di  prefente  la  Perfona 

di  Voi ,  ECCELLENTISS.  SIGNORE ,  ^ 

patrocinare  1’  ultima  Parte  ,  che  fin  qui  fia 
ufcita  delle  Opere  di  Francefco  Redi  ,  Filo- 
fofo  non  meno  che  Medico  ,  dotti  (Timo  ,  e 
celebratiffimo  .  A  chi  non  folle  ben  nota  la 

Virtù  grande  di  V.  SIG.  ECCELLENTISS. 

fi  potrebbe  ricordare  ciò  ,  che  la  Penna  vo- 
llra  con  indicibile  applaufo  produffe  ,  enu¬ 
merando  i  vollri  Trattati  de  Sono  ,  de  Vento  , 
de  aditone  corporum  coelefhum  in  fublunaria  ,  de 
T hermometro  ,  de  'Barometro ,  de  Hygrometro  ,  £9* 
de  vi  elafhca  aeris  j  che  1’  includere  in  fimil 
ferie  la  bellilììma  Lettera  volita  Filofofica  » 


diretta  all’  Illuflrifs.  Sig.  Marchefe  Abate»» 
'  •  Gab- 


Gabbriello  Riccardi  ,  Volume  d’  ogni  più 
recondita  dottrina  ,  ed  erudizione  adorno 
non  pure  ,  ma  teffuto  ,  e  ingemmato  ,  fu- 
perfluo  fora  ornai  ad  ognuno ,  concioflìaco» 
fachè  non  può  elfervi  ,  che  io  creda  già  , 
alcuno  ,  che  con  fommo  voftro  pregio  non 
ne  abbia  per  lo  meno  udito  ragionare .  E 
qui  facendo  il  confronto  tra  le  Opere  ,  tra 
la  Profeflione  ,  e  tra  ’1  genio  e  del  gran.. 

Redi  ,  e  di  V.  SIG.  ECCELLENTISS.  al¬ 
tresì  ,  dovrà  farli  dal  Mondo  Letterario  ra¬ 
gione  a  me  ,  e  dirli  certamente  ,  che  io  non 
poteva  meglio  offerire  quello  Libro  ,  che  a 
Voi ,  non  tanto  per  ragione  di  lìmiglianza, 
avvegna 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 

Tar  che  fi  difconxenga  , 
quanto  perchè  elfendo  Voi  ottimo  conofcl- 
tore  di  quel  ,  che  il  preferite  Tomo  contie¬ 
ne  ,  e  ne  liete  Voi  ftefTo  fommamente  de¬ 
gno  ,  ed  il  Libro  vi  dee  elfere  eziandio  più 
cara ,  che  ad  altri  non  farebbe  ;  in  quella-, 
guifa  che  noi  veggiamo  ,  le  pitture  ,  per 
efemplo  ,  o  le  pietre  preziofe  tanto  diveni¬ 
re  altrui  care  ,  e  gradite  ,  quanto  il  lor  pre¬ 
gio  ,  o  la  lor  virtù  viene  ad  elfere  da  que- 
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gli  più  inteft. .  Io  frattanto  a  V.  SIG.  EG- 
CELLENTISS.  molto  raccomandandolo  , 
e  con  quella  congiuntura  efortando  Voi  a 
profeguire  ad  utilità  pubblica  le  voftre  no¬ 
vellamente  afpettate  Fatiche  ,  mi  dicharo 
<d’  efsere 

Dì  V.  SIG.  ECCELLENTISS. 

*  I 

Firenze  2.  Àgofto  I729. 

I  *  .  . 

T  H  "  *  1  «  r  .  .  -  , 


Devotifs.  Obbligai ìfs.  Servitore 
Giufeppe  Manni , 
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L  0  S  T  A  M  T  AT  0  %E 

A!  LETTORI. 


NT  END  1  MENTO  Mio  fu,  nel 

modo  ,  che  ho  altre  volte  accenna¬ 
to  ,  di  dovere  con  quella  diligen¬ 
za  ,  e  fedeltà  ,  che  per  me  fi  po« 
teva  mai  3  tutte  quelle  cofe  ,  che* 
dalla  celebre  Tenna  di  F\AN^ 
CESCO  %ET>1  la fctate  furono  fcritte  5  raccoglie¬ 
re  ,  ed  a  comun  benefìzio  pubblicare  ;  non  sì  fatta + 
mente  però  >  che  io  ofajfi  por  fotto  il  T orchio  le  in¬ 
formi  ,  ed  appena  abbozzate  fatiche  di  Luì  s  mcu 
quelle  folamente  ,  che  aveffero  pure  alcun  finimento  > 
od  alcuna  ordinanza  .  Nè  alerei  nè  meno  imprefo 
a  far  quefto  ,  fe  quei  poffenti  motivi  da  me  a  fazie - 
tà  dimo  tirati  nelle  Tre  fazioni  5  per  chiamarle  così  y 
de *  tre  Libri  ,  che  a  quello  vanno  davanti  ,  non 
mi  ci  aveffero  indotto  ?  non  che  io  fofp  5  come  io  pur 
fono  3  dì  animo  di  volere  dar  fuori  ,  quando  che 

fia  )  per  compimento  di  cjue(ta  %accolta  un  Opera 

~V  del 
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del  %ET>1  preffo  che  al  firn  temine  condotta ,  i ficcò - 
me  fi  raccoglie  da  quel ,  eh’  egli  ne  fcrtfie  ad  Egidio 
Menagio  ne’  21.  Ottobre  1685).  commendandone 
fpaffionatamente  1'  utile ,  che  era  per  antivenirne  ;  La 
qual  Opera  è  il  Vocabolario  delle  voci  ,  e  dialetti 
Aretini ,  di  multiplice  varia  eruditone  ricolmo  i 
poiché  per  lo  fuo  buon  genio  di  giovare  al  pubblico , 
me  ne  ha  data  la  permiffione  il  S ig.  "Bali  Gregorio 
%edi ,  il  quale  nel  fatto  d'  umanità ,  e  gentileggtu 
può  aver  de'  pari ,  ma  fuperiori ,  che  io  creda ,  no. 

E  ben  vede  ognuno  ,  che  non  fu  mica  atto  ,  co¬ 
me  alcuno  avrebbe  potuto  immaginare  ,  a  diftormi 
dall'  tmprefa  ,  il  trovarmi  io  ben  tofio  una  rijìampa 
a  ridono  delle  prime  Lettere  da  me  pubblicate  j  An¬ 
ziché  io  da  queBa  viemaggior  coraggio  prefi  a  pro- 
feguire  ,  imperciocché  (  omejjo  che  lo  fpaccio  de'  no - 
Bri  efemplari  è  fempre  fiato  maggiore  )  niuna  più 
ficura  riprova  ,  per  mio  avvi(o  ,  fi  può  avere  del 
credito  d'  alcuna  Opera  ,  che  le  reiterate  (lampe 
fattene  in  breve  tempo  }  quando  pur  queBe  non  fie¬ 
no  ,  come  con  fino  artificio  talora  avviene  ,  dagli 
Autori  (  cofa  che  qui  non  poteva  accadere  )  ambi- 
< fiofamente  proccurate  . 

Nè  dell ’  e  (ito  delle  Opere  del  %ET>1  fi  pub 
V  uomo  ,per  vero  dire ,  altramente  promettere ,  a ug¬ 
gendo  mafimamente  come  i  (aviffimi  Accademici 
della  C rifeci  nella  loro  novella  magnifica  imprtffio ■ 


■  - 

ne  del  gran  Vocabolario ,  ammettendo  a  fare  autori - 
tà  nella  Lingua  Tofcana  i  Componimenti ,  che  del 
noftro  Autore  in  quefli  quattro  T orni  da  me  dati 
fuori  fin  ora  fi  contengono  ,  o  vogliali  di  Lettere  , 
o  di  Confiti  y  o  di  altro  ,  fi  fon  valfi  della  mia 
impresone  ,  ed  efia  hanno  citato  unicamente  ,  di¬ 
modoché  quello  y  T e  fio  di  Lingua  fi  vuole  dirti- 
tamente  appellare . 

Ma  per  far  paftdggio  adejfo  al  divifamento  dì 
quello  y  che  contenga  il  prefente  Volume  ,  fenga  di 
che  perduta  fatica  farebbe  l'  aver  favellato  fin  qui 
di  cofe  per  avventura  meno  che  neceffar'te  ,*  egli  fi 
dee  fupporre  dal  noftro  Lettore  in  primo  luogo , 
che  più  ,  e  più  Con/ulti ,  e  Lettere  compar  fi  mi  fie¬ 
no  nelle  mani  allorquando  chiufi  erano  i  T orni  a- 
quello  precedenti  j  i  quali  per  altro  aftai  erano  ac¬ 
conci  y  mediante  la  loro  mole ,  a  contenerli .  Quefli 
adunque  fono  quegli ,  che  noi  qui  diamo  di  per  (è  » 
toltone  alcuno  a  bella  pofta  la fciato  indietro ,  il  qua¬ 
le  avvegnadiocbè  pafiajf  per  del  %EDl ,  affai  ma- 
nife fio  è  y  che  e'  non  fife (uo  veramente ,  poiché  io 
non  trovai  mai  ,  che  niuna  frittura  di  cotale  Au¬ 
tore  ,  di  leggiadria ,  digrada ,  di  gentilegga  ,  e  di 
una  non  mediocre  purità  ,  per  non  dire  del  più  bel  fio¬ 
re  del  Tofcano  Idioma  y  fofte  fpogliata  totalmente. 

1  largitori  ne  furono  quei  medefimi  chiari  figga¬ 
ti  }  che  all’  aumento  de'  paffuti  Volumi  dierono  ma- 

§§  no  , 


no  ,<*  rifattili  dì  alcune  di  sì  fatte  Scritture  a  pen¬ 
na  y  che  hanno  favorito  di  fimmtnìftrarmi  il  Sig . 
Dott.  Domenico  Civinini ,  e  il  Sig.  Dott.  Lorenzo 
Serafini  ,  amendue  Trofejfori  di  Medicina  ,  ed 
umendue  altresì  in  quella  Tatria  ,  e  fuori  ,  per  lo 
talento  loro  nelle  belle  Arti  ,  conofiiuti  sì  bene u  y 
che  io  mi  dijpen/i  dal  favellare  quanto  del  novero 
de’  primi ,  cotanto  delle  prerogative  ,  di  cui  quelli 
altri  fono  adornati .  - 

Le  Annotazioni  marginali  di  quegli  Beffi  fono  , 
che  le  altre  del  Tomo  V.  per  loro  erudito  diporto  la¬ 
vorarono  .  E  ciò  (ta  detto  per  la  primiera  parte  di 
quefìo  Libro. 

Le  %ime  poi ,  fi  non  tutte  ,  la  maggior  parte  y 
(ì  fono  ottenute  dal  mentovato  Sig.  ‘Bali  %edt  , 
T ra  effe  viene  prima  d'  ogni  altra  co  fa  un  princi¬ 
pio  di  nuovo  biggarro  Ditirambo,  del  nofìro  Au% 
tare  ,  ove  Arianna  ammalazzata 

Ei  ferma  d’  Arno  in  falla  nobil  riva.' 
ìndi  figliano  altre  Toe/ie  ,  alle  quali  tutte  un  nota « 
bile  aumento  di  luflro  hanno  aggiunto  ,  come  ognun 
vede  y  t  chiartffimt  Annotatori ,  il  primo  de'  quali  fu 
il  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini  ,  che  ora  è  a 
noi  y  per  la  troppo  frefia  perdita  ,  di  flebile  doloro •» 
fa  ricordanza  i  C  altro  il  Sig.  Abate  Giufeppe. > 
Bianchini  di  Trato  ,  il  quale  facendo  precorrere  al 

movo  Ditirambo  d  uva  molto  gmàcìòfa  Trefazja* 


Ut ,  e  dajito  pari ,  rifpamla  a  me  quello ,  che  io 
rottamente  di  ejfo  Componimento  poteflt  mai  dire\ 
,  Queflo  Ditirambo  adunque  è  quello ,  che  per  e  flè¬ 
tte  mentovato  da  tutti  quelli ,  che  del  noHro  ‘REDI 
ragionarono  diflufamente ,  già  è  un  tempo  che  anflo - 
famente  (t  attendeva  dal  Tubblico .  Onde  muravi* 
glia  farebbe  fé  a  proporzione  della  fua  brevità ,  e  col 
dovuto  riguardo  all'  eflere  un  cominciamento  d'  Ope¬ 
ra  y  e  perciò  longe  femper  a  perfetto  ,  direbbe 
il  Morale  >  eflo  non  avelie  quell’  incontro  ,  che  avu¬ 
to  hanno  le  altre  utili ,  e  leggiadre  fatiche  di  Lui , 
fe  non  fe  qualche  difflima  ,  od  alcun  carico  a  finiti 
Componimento  avvenire  per  qualche  per  fona  ,  che 
non  avendo  alle  Mufe  ,  ed  alle  Grafie  facrificato 
giammai  y  le  Toetiche  produzioni  avefle  in  difpetto  , 
conciojffachè  in  ogni  tempo  di  J tmili  umori  ve  ne  ha 
avuto  qualcheduno ,  talché  Ruolo  Manuzio  a  Tietro 
‘Bembo:  Miror  equidem  fui  (Te  ,  hodieque  effe 
nonnullos ,  qui  rem  hanc  pulcherrimam  „ 
ac  Deorum  nobis  munere  conceffam  parvi- 
pendant  ,  atque  etiam  ,  fi  Diis  placet  ,  io* 
fermonibus  vituperent .  Quid  ,  inquiunt , 
eft  poetica  ?  fabulas  continet  >  fabulis  autem 
quid  inanius  ?  Il  che  di  quanto  momento  fia  , 
ognuno  il  vede ,  mentre  ficcarne  il  giudicio  y  e  l’ ap¬ 
provazione  di  pochi  non  fa  flato  alcuno  ,  per  si 

ragione  non  dobbiamo  far  cafo  della  mala  vo- 

§§  2  w, 


ce  y  che  di  leggiero  da  totali  y  per  lo  piò  Jenya  afi 
fegnarfene  ragione  alcuna  y  [mi  dar  fi. 

Crederei  io  però  di  non  andare  gran  fatto  erra¬ 
to  dal  v ero  ,  /e  palefando  qui  un  mio  penfìero  y  mi 
facefjì  ardito  a  porre  y  come  fi  dice  y  la  bocca  tru 
Cielo  .  lo  fono  di  parere  y  che  nel  modo  che  il 
famofi fiimo  Ditirambo  del  'Bacco  in  Tofcana  laro - 
ro  di  quesìa  celebre  Benna  fervi  di  norma  y  e  di 
direzione  ad  altri  Soggetti  ,  che  (ìmighanti  Boemi 
compofero  ,  infra  i  quali  mi  gioiva  di  nominare. 
l'  eruditiffimo  ,  e  chiari ffimo  Sigm  Dottor  Girolamo 
Barrujfaldi  Ferrarefe  y  che  la  T  abaccheide  Boema 
Ditirambico  maesìrevolmente  condujfe  ,  e  di  fue  An¬ 
notazioni  il  corredò  ,onde  poi  il  Sig.  F  rance  fio  Arift 
nobile  fpirito  di  quefìi  tempi  in  alcuni  T rattenimen- 
ti  Ditirambici  ,  del  Tabacco  mafiicato  y  e  fumato 
con  varietà  d '  argomento  cantar  volle  ;  in  così 
fatta  guifa  quejlo  Ditirambo  dell'  Acque  y  di  no¬ 
vella  invenzione  ,  pojfa  avvenire  che  faccia  / Ira - 
da  y  ed  inanimi  altri  a  (ìmigltantemente  comporre  y 
e  quello  che  più  da  de  fiderare  farebbe  y  a  condurre  a 
perfezione  ciò  y  che  il  gran  B EDI  fi  prefifie  di  fa¬ 
re  y  che  vale  a  dire  ,  un  Ditirambo  ,  in  cui  delle 
vane  fpegic  dell '  Acque  più  fingolari  y  con  acconcia 
forma  y  da  Medico  ,  e  da  Ftlofofo  ,  non  meno  che 
da  Idoneo  fi  favellale  .  Diffidi  novella  inven^ion 
ne  }  poiché  quefio  no  (irò  limatore  y  dopo  avere  in* 


/  •  ;  .  ■  -  **  • 

tradotto  Arianna  per  io  foper ch'io  cioncato  Vino  in¬ 
ferma  ,  e  paggeggiante  ,  e  però  d'  acqua  di  molte 
guife  bramofa  ,  alludendo  in  alcun  modo  a  quel  chi) 
Amjì  Comico  Greco  dice  ,  cioè 

Qui  bibunt  aquam  ,  ftolidi  quidem_, 
funt  ,  atque  fatui  ; 

la  fa  non  per  tanto  pofcia  ,  malata  con. t  eli '  è  ,  e 
bevente  dell'  acqua  ,  difcorritrtce  ,  e  difcorritrtce 
da  fenno ,  quali  che  1'  acqua  non  produca  quegli  ef¬ 
fetti  sì  trifli  y  e  così  contrari  a  quegli  del  Fino  > 
cui  vuole  fra  i  Greci  Nicerato  ,  dicendo 

Vinum  fané  gratiofo  magnus  eft  equus 
cantori 

Aquam  vero  bibens  pulchrum  non_., 
produces  verbum  ; 

Onde  quel  proverbio  ne  nacque  ,  di  cui  aflegnano 
autore  Demetrio  d' eAlicarnajJò  :  Aquam  bibens 
nihil  boni  parias  ;  talché  Orario  anco  in  quello 
feguendo  il  gemo  della  Greca  nazione ,  defìava  del 
Vino  ,  quod  verba  mintftret  j  Ma  angi  il  '\E- 
Dt  1'  è/lcqua  fembra  che  voglia  medicinale  t fere  , 
e  falubre  . 

Egli  è  però  certo  ,  che  fe  queflo  Ditirambo  no * 
vello  ,  lavoro  non  fojje  flato  della  più  avangata* 
età  del  noflro  Scrittore  ,  o  fe  egli  goduto  avefse 
maggior  falute  -,  o  più  quiete  ,  non  faremmo  ora  ri¬ 
masi  noi  con  fomma  nofìra  mala  contentegga  affila- 


U  dì  vederlo  finito .  Vi  fi  impiegava  égli  P  amò)- 

Il  6  8  6’.  nel  modo ,  che  appare  da  una  lettera  da  luì 
diretta  ad  Egidio  Menagio ,  ome  gli  dice  :  Io  cre¬ 
do  ,  che  pretto  potrò  (lampare  un  nuovo 
Ditirambo  ,  intitolato  1’  Arianna  inferma  J 


E  fe  in  quello  del  Bacco  in  Tofcana  ho  lo- 
dato  il  Vino  ,  in  quefto  dell*  Arianna  in¬ 
ferma  lodo  le  Acque  .  Quello  fecondo  Di¬ 
tirambo  nafce  tutto  a  forza  de’ comanda- 
menti  afloluti  degli  Amici  ,  che  lo  hanno 
voluto  .  Finalmente  dopo  averne  parlato  ne'  tem¬ 
pi  di  me%go  per  lettera  ,  altre  fiate  ,  dice  in  una* 
de'  1 6.  Dicembre  1687.  a  Giufeppe  Vailetta ,  uno 
a  neh’  egli  de’  (noi  più  cari  amici .  Il  mio  Diti¬ 
rambo  dell’  Acque  ,  o  per  dir  meglio  ,  del- 
I*  Arianna  inferma  ,  ha  dormito  qualche-» 
tempo  per  cagione  delle  mie  foverchie  ,  e_» 
continue  occupazioni ,  che  veramente  fono 
infinite  .  In  oggi  pare  ,  che  fi  fia  un  poco 
rifvegliato ,  e  cerco  di  raffazzonarlo  alla  me¬ 
glio  che  fo  ,  acciocché ,  fe  Dio  mi  darà  vi¬ 
ta  i  io  poffa  una  volta  farlo  vedere  a’  miei 
Amici  ,  e  Padroni  .  Vi  farà  fatta  menzione 
della  famofa  Acqua  del  Formale ,  e  dell’  an¬ 
tica  Pifcina  mirabile  ,  e  con  tale  accattone 
vi  fi  nomineranno  alcuni  Amici ,  e  miei  Si¬ 
gnori  Napolitani . 


■  ;  '  >■  *y 

Col  ditirambo  dell'  Acque  vanno  come  dì  con * 
/«•/o  alcune  altre  "Rime  ,  in  primo  luogo  uno 
Scherzo  f  opra  la  per/ona  di  un  certo  Nano  ,•  il  qual 
componimento  dee  effere  ,  per  quello  che  ne  pare 
agl'  Intendenti ,  di  grafitili ,  e  giocondi  falidi  Satira 
per  entro  condito  >  lo  che  moflra  ,  che  f ebbene  e'  non 
Pi  uò  del  %EDl  affermare  ,  come  Eunapìo  di  Lu¬ 
ciano  ,  eh’  egli  flato  fia  Vir  ad  concitandum  ri¬ 
lutti  fa&us  ,  come  quegli ,  che  ebbe  il  fuo  forte  in 
altroché  la  gioco  fa  Taefia  non  è  }  pur  non  odante 
egli  (i  vede  bene  di  qui ,  che  il  REDI  vi  riufeivet 
a  maraviglia ,  lungi  non  per  tanto  dall '  affettato  , 
e  dall'  ofeeno ,  che  è  quello ,  di  cui  molte  fate ,  come 
ognuno  Ja  ,  tacciati  fono  i  ridicoli  Componimenti . 

Finalmente  dopo  tre  Scherzi  leggìadnffmì  da  por¬ 
re  in  Mufica ,  una  Canzone  fi  fa  feguire ,  intitola¬ 
ta:  Il  Ferragoflo  >  nelle  quali  %ime  tutte  una  indi • 
cìbil  grafia  fi  ammira .  E  comecché  io  non  mi  Infin¬ 
gili  con  tutto  ciò  et  avere  così  f pigolando  ,  e  raccom 
gliendo ,  e  publicanda ,  incontrato  il  genio  dt  ognuno , 
Poiché  nè  Giove  fletto  a  tutti  aggrada  5 
non  lafcio  di  fperare  ,  a  rifleffo  del  mio  buon  volere , 
quel  benigno  nobile  compatimento  ,  che  io  altre  fiate 
ho  in  fimili  pubblicazioni  ottenuto  dagli  umamjfjimif 
Leggitori ,  cui  a^un  fempremai  felicita. 

TAt 
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O  concorro  pienamente  ,  e 
di  buona  voglia  con  la* 
dotta  e  prudente  opinio- 
ne  delio  Eccellentifs.  Sig. 
Dottor  Geminiano  Anto¬ 
nio  Doglia  Marchetti ,  che 
quella  Nobil  Signora ,  de'  mali  delia  quale 
mi  è  Hata  fatta  veder  la  Relazione  ,  fia  in 
oggi  idropica  afcitica  per  cagione  di  un. 
trafudamento ,  o  gemitio  di  fieri  nella  ca¬ 
vità  dell’  addomine ,  e  forfè  ancora  per 
qualche  piccola  rottura  di  qualcheduno  di 
quei  canali  linfatici ,  che  fcorrono  per  le. 
yifeere  contenute  nel  medefimo  addomi* 

A  a  ne. 


Di  quejìct 
fpezic  cV 
idropifitu 
ne  ragiona 
il  noftra 
Autore  al* 
trai  nel 
Tomo  VI* 
a  c.  70,  g 
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ne  .  Oltre  quella  principaliffima  ,  e  confi* 
derabiliffima  malattia,  vi  è  ancora  di  più x 
come  lo  flefso  Sig.  Dottore  afferma  ,  che 
la  linfa,  ed  i  fieri,  ed  il  fangue,  ed  il  fu* 
go  nerveo  ,  ed  altri  fluidi  fono  pregni  di 
fati  acutiffitni  pungentiffimi  ;  onde  due  o 
tre  volte  1’  anno  ella  è  fottopofta  a  febbri 
acute  con  delirjj  ,  e  convulfioni  ,  o  moti 
convulfivi  faflidiofiffimi  ;  Cofe  tutte  fom* 
mamente  difficili  da  vincerli  e  fuperarfi  , 
■  non  oliarne  che  la  Signora  fia  per  ancora 
giovane  ;  Ma  ancorché  giovane  priva  di 
quei  benefizi ,  che  ogni  tnefe  alle  Donne  fio* 
gliono  necefsariamente  avvenire  .  Che  fi 
ha  egli  dunque  da  fare  per  fervizio  di  Sua 
Signoria  ?  e  per  portarle  qualche  brama* 
to  follie vo  ?  e  per  allungamento  più  che 
fia  potàbile  della  fua  vita  ?  e  per  confola* 
zione  de’  fuoi  Sig.  Parenti  ,  che  tanto  ,  e 
tanto  la  defiderano  ?  Non  fi  pofsono  pren* 
dere  altre  firade  ,  che  quelle  flefse  ,  che- 

j 

s- 

in  talea,  re  altresì ,  che  la  natura  fi  avvezzi  a  fcari- 
focrefcm i  carf,  pet  ia  fi  cura  ,e  utiliffima  firada  del* 

il  mctlt* ,  ,  '  A  '  *  ’  *  ’ 

rompendo  *3*.  U  1*103*, 

quel  piì4  ,  Quei  leggieri  ,  e  piacevoli  folutivi  di. 
PJ'Z  quando  in  quando  replicati  ,  che  altre- 
nei  ufo  volte  ha,  putti  in  opera ,  faranno  utiliffimi, 
ventre  fi  e  particolarmente  te  faranno  in  bevanda  , 

contengo»  *  ....  JL  ■ 

v  •  e  rad» 


fono  ita  ce  iaggiamente  accennate  dal  Sig. 
solutivi  Doglia  .*  Cioè  evacuare,  con.  piacevolezza 
’nlvlno  *  f’er*  j  e  U  linfa  per  fecefso  j  e  proccura» 
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e  raddolciti  con  h  manna  >  ovvero  col 


>o  àureo  ,  e  fe  dopo  due  ore  di 
avergli  prefi  ,  la  Signora  beverà  una  lib¬ 
bra  di  decozione  di  Legno  Palo  ,  che  per» 
altro  nome  è  detto  Legno  Nefritico  ,  fat¬ 
ta  detta  decozione  in  Acqua  di  Parietaria 
ftillata,o  di  Capei  venere,  ovvero  in  qual, 
fisia  altra  Acqua  diuretica  :  ed  ottima  fareb. 
be ,  per  un’  Acqua  comune  quella  di  Pila . 

I  detti  leggieri  e  piacevoli  Colutivi  po- 
trebbono  vigorarfi  con  lo  aggiugnervi  eu 
ciafcuno  di  elfi  venticinque  o  trenta  goc 
ciole  di  Acciaio  potabile  della  Fonderia 
del  Sereniamo  Granduca  di  Tofcàna . 

In  vece  de*  foprammentovatì  Colutivi  fi 
potrebbe  mettere  in  opera  un  vino  Colu 
tivo  calibeato  ,  che  pur  vien  propollo  dal 
medefimo  Sig.  Dottor  Doglia  ,  e  potreb. 
be  renderli  Colutivo  con  la  Sena ,  col  Ra¬ 
barbaro  ,  col  Mecioacam  ,  e  con  la  Manna  : 
e  fi  potrebbe  prendere  la  mattina  a  buon 
ora  un  giorno  sì  ed  un  giorno  nò  5  ov. 
vero  un  giorno  sì  ,  e  due  giorni  nò.  Be¬ 
vendo  due  ore  dopo  ,  come  ho  detto  di 
Copra  ,  una  libbra  di  infufione  di  Legno 
Palo  ila  quale  è  grata  al  guiìo,  di  bel  co* 
lore ,  e  per  confeguenza  da  non  difpiacere 
alla  Signora  :  e  tanto  più.  che  non  Cola- 
mente  fi  può  raddolcire  con  un  poco  di 
zucchero  ,  ma  ancora  renderti  acida  col 
fugo  di  limone  ,  o  di  arancia  ,  e  può  an¬ 
cora 


»9^per  vìa t 

de' toro  di¬ 
moi  1  . 


D  io f cori- 
de  altri * 
buifce  al 
Capelv  e* 
nere  la. , 
viriti  dì 
promovere 
le  orinai 
trattenu¬ 
te  al  di 
lui  parere 
fi  accorda 
quello  de* 
gli  altri 
più  eccel  ■ 
lentiScriC 
tori  Bota - 
ni  ci , 
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cora  accomodarti  conforme  fi  acconciano 
le  acque  cedrate ,  ed  altre  limili  acque  ,  o 
forbetti ,  che  fi  bevono  la  fiate  per  galan¬ 
teria  . 

Non  oftante  che  la  Signora  pigli  il  fud- 
detto  vino  folutivo  acciaiato  ,  i  fuddetti 
Siroppi  piacevoli  Colutivi,  vigorati  coti  la 
tintura  di  acciaio  ;  ftimo  neceffario  ,  che.» 
un  giorno  di  mezzo  ,  tra  un  folutivo  ,  e 
1’  altro  ella  prenda  un  ferviziale  piacevole 
fatto  di  Colo  brodo ,  zucchero ,  e  Tale  fenza 
la  giunta  di  altri  ingredienti  medicinali . 

Le  mattine  tra  un  folutivo  ,  e  1’  altro 
{limerei  opportunifiìmo  ,  che  la  Signora 
prendere  otto  once  di  bollitura  di  quel- 
i Popoli  V  erba, la  quale  è  chiamata  erba  Tè, e  da 
àdv indie  aitri  è  chiamata  Già  .  Quella  è  diuretica, 
ufanofré-  e  amica  ,  e  corroborativa  dello  fiomaco  , 
quentemt  e  potentemente  difopilativa  de’  canali ,  che 
te  in  le.  fcorrono  per  j  corpi  umani ,  e  particolare 
.  dì  mente  delle  vilcere  del  ventre  inferiore  : 
qucjia  ne  e  di  più  è  grata  al  gufto ,  onde  la  Signo¬ 
ri  ;f/wi  ra  dovrebbe  prenderla  volentieri ,  e  di 
nelle  note  buon  animo  . 

aifuo  Dì.  Avanti  la  bevuta  fuddetta  ,  ottima  co- 
tiram  o.  ^  e£j  opportuniffima  farebbe  fe  la  Signo¬ 
ra  immediatamente  inghiottire  due  pillo- 
A  p„„.  line  di  dodici  grani  T  una ,  di  trementina 
dere  per  Veneziana  ,  cotta  prima  nell’  acqua  ,  ac« 
mmentZ  c'occhè  ella  P°^a  ridurti  in  pillole .  L’  u- 
ria  le  uri -  tilità  di  quello  medicamento  è  molto  ben* 

i  nota 
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nota  in  quelli  cafi  a  tutti  i  Profeffon  di  »e  acqtiI;. 
Medicina  ,  effendo  diuretico  ,  e  perch è /*«»« “»’<>- 
ancora  ,  come  ci  lafciò  fcritto  uno  de’  pri-  d’umtn. 
mi  Maeftri  ;  omnta  mifcera  elegantijjtmè  re-  mole  api 
purgat .  E  fe  quelle  due  pilloline  di  tre- 
mentina  fi  forti  Scatterò  con  tre,o  quattro  liu/fni 
gocciole  di  Balfamo  Peritano  ,  o  Toluta*  sìg.  vott. 
no  ,  farebbono  maggiormente  la  loro  ope«  ® ° 

razione  di  muovere  1  urina  ,  di  corrobo-  nella  ma  . 
rare  lo  ftomaco  ,  e  di  repurgare  tutte  Se  ravìgih/» 
vifcere  oftrutte  ,  e  mal  condotte  del  ven-  k\% 
tre  inferiore  .  umilio  ,  & 

Se  in  alcun  male  vi  è  neceflaria  la  re-  f,el  fecco  > 
gola  della  vita  ,  e  lo  attenerli  da’  difordi*  iTthln". 
ni  ,in  quello  di  quella  Nobil  Signora  è  co«  « l'Anm 
fa  più  che  necettarittima  a  voler  vivere^  1^'ac' 
lungamente  ;  e  certamente  fenza  la  conti»  ’ 
nuata  efatta  ,  e  lunga  regola  di  vita  ella 
andrà  Tempre  peggiorando  ,  e  da’  medi¬ 
camenti  non  fittamente  non  caverà  frutto 
veruno  ,  ma  ne  caverà  Tempre  detrimento . 

Che  è  quanto  ho  potuto  brevemente.» 
dire  :  E  prego  Iddio  benedetto  datore  di 
ogni  noftro  bene  ,  che  voglia  concedere 
alla  Signora, ed  a  tutt’i  Tuoi  Signori  con* 
giunti  ogni  più  defiderata  conlolazione  « 
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Per  una  Vertigine^ 
tenebrofa  in  un  gran 
Perfonaggio . 

HO  Ietta  ,  ed  eiaminata  1*  efattilfima  , 
e  diligentilfima  Relazione  de  i  mali 
del  Sig.  N.  N.  e  di  quei  tanti  ,  e  tanti 
medicamenti  ,  che  da!  principio  della  fua 
vita  fino  in  70.  anni  per  mano  di  divertì 
Medici  ha  medi  in  opera  .  Mi  viene  co¬ 
mandato  di  favellare  intorno  ad  elfi  ,  ed 
io  ardirò  di  favellarne  con  quella  inge¬ 
nuità  ,  che  fuole  edere  propria  4  e  del 
buon  Criltiano ,  é  dell’ Uomo  da  bene,  e 
dell’  Uomo  d’  onore;  ed  il  mio  favellare 
concluderà  quello  :  che  fe  il  Sig.  N.  H 
vorrà  vivere  lungamente  ,  egli  potrà  far¬ 
lo  ,  e  potrà  godere  di  quella  felicità; ma 
tra  quella  felicità  del  lungo  vivere  fa  di 
meftiere  ,  che  egli  fi  contenti  ,  ed  acco¬ 
modi  1’  animo  fuo  à  credere  ,  che  vi  ha 
da  edere  tramifchiato  qualche  piccolo  ,  e 
tollerabile  languore,  il  quale  è  compagno 
infeparabile  di  tutti  coloro  ,  che  lunga¬ 
mente  vivono  «_ 

Io  leggo  nella  Relazione  ,  che  quello 
Signore  (  e  fon  parole  di  eia  Relazione  )  io 

leggo 
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leggo  ,  dico  ,  che  fino  dalle  falce  inoltrò 
poca  buona  fanità,  e  che  da  allora  infino 
al  prefente  tempo  è  fiato  frequenti  ffima- 
mente  fottopofio  a’ dolori  di  tefia ,  vertigi¬ 
ni  ec.  Leggo  altresì  *  che  da  diverfi  me¬ 
dicamenti  fatti  e  nella  puerizia  ,  e  nel. 
r  adolefcenza  egli  non  ne  ricevè  allora  al¬ 
tro  ,  che  detrimento  notabile  ,  che  lo  po- 
fe  poi  in  gran  pericolo  della  vita  ,  dal 
qual  pericolo  ufcito ,  prefe  l’ Acciaio  ,usò  I 
Bagni  d’  acqua  dolce  ,  ed  il  tutto  lenza* 
verun  profitto  .  Prefe  di  poi  il  fiero  *  re¬ 
plicò  1’  acciaio  ,  ed  i  bagni  di  acqua  dol¬ 
ce  ,  e  fempre  fenza  ricevere  giovamento  ; 
ficcome  da  cura  veruna  egli  afferma  di 
non  lo  aver  mai  ricevuto  ,  eccetto  che  gli 
parve  di  ricevere  gran  follievo  dalla  de¬ 
prezza  d’  un  Medico  d’  Ancona  ,  il  quale 
gli  diede  in  un  ifieffo  tempo  l’Acciaio 
col  Rabarbaro  ,  col  fiero  ,  e  co’  i  bagni. 
Gli  parve  parimente  di  reftar  confidato  dal- 
V  ufo  frequente  de’  differì  ,  da’  quali  ri¬ 
cevè  tanto  follevamento  ,  che  dove  s’  era 
refo  quali  impotente  a  qualunque  applica¬ 
zione  ,  ha  potuto  col  benefizio  di  elfi  cri. 
fìieri  efercitare  cariche  laboriofe  ,  e  di  al¬ 
to  maneggio  .  E'  fiato  folito  purgarli 
ogni  anno  una  o  due  volte^,  e  benché  il 
giorno  della  purgazione  fi  fendile  fgrava- 
re  ,  nulladimeno  la  notte  feguente  quali 
fempre  li  fopravveniva  un  graviffimo  do- 
Cp.  dei  Redi  T.  VII,  B  lore 


IO  €  0  N  S  U  l  T  I 

tore  dì  iella  ,  che  li  durava  tutto  il  gior¬ 
no  ed  altri  appreso  .  Nell’  età  di  55.  an¬ 
ni  prefe  la  polvere  di  Vipera  nel  rnefe* 
d' Ottobre ,  ma  più  tolfo  con  nocumento , 
che  con  giovamento  .  Alla  Primavera  pi¬ 
gliò  1'  acqua  della  Ficoncella  ,  la  quale.» 
finita  di  prendere ,  ne  ricavò  un  male  gra¬ 
vidismo  di  vertigine  con  accompagnamen¬ 
to  di  altri  accidenti .  Avendo  ufato  per 
1’  addietro  medicine  evacuative  gentili  , 
delicate  ,  e  piacevoli  ,  fece  paifaggio  per 
configlio  de’  Medici  ad  tifarne  delle  più 
gagliarde  >  quelle  più  gagliarde  cagiona¬ 
rono  nel  fuo  corpo  maggiore  {concerto 
di  quelle  prime  .  Si  medicò  pofcia  per  5. 
meli  continui  in  Napoli  da  un  Medico  » 
che  credeva  ,  che  il  male  venifle  da  fred¬ 
dezza  di  llomaco  ,  ma  con  peffimo  fuccef. 
fo  ,  e  con  ridurlo  in  peffimo  flato  ,  dal 
quale  appena  nello  fpazio.  di  3.  anni  co¬ 
minciò  qualche  poco,  a  riaverfi ,  ancorché 
da  altri  Medici  ,  che  aveano  contraria* 
opinione  da  quella  di  quel  primo ,  fede  fla¬ 
to  diverfamente  trattato  .  Volle  in  quello 
mentre  il  Sig. N. N.  reiterare  i Bagni  d’ac¬ 
qua  dolce  ,  ma  con  poco  buon  {uccellò  , 
come,  altresì  con  poco  buon  {uccellò  usò 
i  Bagni  di  Napoli ,  e  alcuni  ftillicidj  re¬ 
frigeranti  {opra  gl’  ipocondri  ,  e  pofcia 
in  procedo  di  tempo  le  ventofe  tagliate  ^ 
e  (canficate  3  ed  un  Yeflicatorio  al  collo  à 
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Aia  con  danno  più  tolto  ,  che  con  giova* 
mento. Si  è  cavato  fangue  dalle  vene  emor- 
roidali  >  ha  tifate  evacuazioni  epicrati- 
che  ;  fi  è  fervito  per  cinque  o  fei  giorni 
del  Tartaro  vitriolato ,  ma  per  li  gravidi* 
mi  accidenti  fopravvenuti  fu  di  necedìtà 
il  tralafciarlo  .  Non  vo’ rammentare  i  eli* 
fieri  di  latte 4  i  fughi  di  cicorea  e  di  bor* 
ragine  ,  ma  folamente  voglio  dire  ,  che  io 
non  mi  maraviglio  ,  che  quello  Signore^ 
non  fia  guarito  da  i  fuoi  mah  con  tanti  e 
tanti  medicamenti  ;  ma  bensì  mi  maravi¬ 
glio  ,  che  egli  fia  vivo ,  e  che  tanti  e  tan* 
ti  medicamenti  non  lo  abbiano  ammazza*  S ì  velie , 
to  j  e  fe  non  lo  anno  fatto  4  ne  può  ren- 
dere  grazie  alla  bontà  Divina  ,  la  quale.,  una  gran 
forfè  lo  riferba  a  grandidime  cofe ,  e  può  faara  de’ 
faperne  grado  alla  fua  buona  naturalezza 
forte  ,  robufia  ,  e  ferrigna  ,  la  quale  im.  quelliyebe 
un  iftedò  tempo  ha  potuto ,  e  faputò  reg-  P"fsmo  «• 
gere ,  e  fchermirfi  dagl’  infulti  del  male  ,  Je^MiaL 
e  dalle  offefe  delle  medicine .  Ma  fe  tante  prudenza 
medicine  per  70.  anni  continui  adoperate  dd“" 
non  anno  mai  apportato  a  fua  Signoria  la  ereto  non 
defiderata  falute  4  che  s’  ha  egli  da  fare^  fi”0 
da  qui  avanti  di  tante  medicine  intorno  ,  elei Ma, 
e  di  tante  medicine  di  diverfa  natura  ?  Io  mano,  coi 
per  me  farei  disparere  ,  che  fi  tralafciaf-  no™e  di 
fero  tutte  le  forte  di  medicamenti  ,  eccet-  tintogli 
to  alcuni  pochi  familiari  piacevoli ,  e  gen-  veleno  , 
tili  da  introdurli  nel  corpo  più  lofio  fot*  flcllm%e' 

B  2  to 
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to  forma  di  vieto  ,  che  fotto  forma  di  me* 
dicamento  .  Le  malattie  di  quello  Signo¬ 
re  ,  a  mio  credere ,  anno  natura  fimile  alla 
Vegi«Jì  natura  della  Vipera.  La  Vipera  è  un’ ani- 
firìfobtii  ma*e  perfido  ,  cattivo  ,  che  col  morfó  av- 
iieii  ai  velena  ,  e  coll’  avvelenare  uccide  ,  ma  fe 
sig.  co:  ia  Vipera  è  lafciata  vivere  in  pace  ,  fe  non 
Mwhtti  è  ftuzzicata  ,  fe  non  è  irritata  ,  non  fi  av- 
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re  quello  Signore  ?  E  quali  fono  le  cagio¬ 
ni  ,  che  producono  effe  malattie  ?  Non  è 
difficile  il  ritrovarle  ,  nè  meno  è  difficile 
il  dirlo  ,  almeno  per  quelle  conietture  , 
che  fono  moftrate  a  me  dal  mio  debole^ 
modo  dv  intendere  ,  il  quale  di  buon  cuo¬ 
re  y  e  con  ogni  fitìcerità  fi  fottomette  al  giu¬ 
dizio  di  ogni  migliore  ,  e  di  ogni  più  al¬ 
to  intendimento  ,  e  me  ne  sbrigherò  con 
pochiffime  parole  ,  perchè  tn*  accorgo 
molto  bene  3  che  grande  >  ed  efperimentato 
è  il  valore  di  quel  valent’  uomo  ,  che  ha 
diftefa  la  Relazione  ,  e  che  per  ciò  badi 
un  fol  cenno  indicativo  del  mio  credere  . 
Io  credo  dunque  ,  che  in  oggi  il  male  del 
Sig.  N.  N.  non  fia  altro  ,  che  quella  ma¬ 
lattia  ,  che  da  i  Medici  è  chiamata  Verti¬ 
gine  tenebrofa  ,  congiunta  con  dolore  di 
quelle  parti  ,  nelle  quali  fi  ruota  quella* 
v  ~  '  r  Ver- 


nelle  o/ter.  venta  mai  per  luo  naturale  ittint< 
vaziont  mordere  ,  nè  ad  uccidere  perfona 

le  vìgere  «  Ma  quali  fon  ora  le  malattie  ,  che 
temente  fono  le  più  rifentite  nell*  i 
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Vertigine  ,  cioè  a  dire  nella  tetta  ;  il  che  -Appresi 
produce  ancóra  come  fuole  produrre  ìil*  ^ 
tutti  quanti  gli  altri  uomini  qualche  me  fu  detta* 
lancoiica  apprenfione  .  Quefti  mali  anno  Shlf- IJ,: 
la  lor  fede  nella  tetta  ,  ma  la  loro  cagpo- ’  fagiani 
ne  ha  la  Aia  fede  in  luogo  molto  datila^  Jpocrate  » 
tetta  lontano  ,  imperocché  io  credo  ,  che 
tal  fede  fia  e  nello  ftomaco  ,  e  nel  piloro,  mafómii 
ed  in  tutto  quanto  il  lunghiflìmo  e  rav-  *>  ?»««- 
volto  canale  degli  alimenti ,  ec.  Credo  in 
fotnma  ,  che  la  cagione  del  male  del  Sig.  che  appar~ 
N.  N.  rion  fia  altro  ,  che  un  mifcuglio  di  ten£0tt0  al 
certi  fluidi  foverchiamente  acidi ,  e  fover- 
chiamente  falfuginofi  ,  i  quali  mefcolati  umjisit. 
infieme  bollono  ,  e  fi  fermentano  e  ere-  v,°.  e{f~ 
feonó  di  mole  ,  e  fanno  crefcere  di  mole  r«rà«//« 
tutto  ciò  che  toccano  ,  e  ancora  pungo-  ìa 
no-, -e  irritano  tutte  le  cavità,  nelle, quali  adEi,uf 
fi  ritrovano  ,  onde  le  fibre  ,  ed  i  fottilif- 
fimi  fili  nervofi  dello  ftomaco ,  del  piloro , 
e  deli'  intettino  duodeno  reftano  afflitti  , 
e  per  confeguenza  gli  fpirìti  ancora  ,  che 
per  etti  nervicciuoli  corrono  e  ricorrono, 
pigliano  un  moto  difordinato  ,  e  molto 
contrario  al  naturale  ,  il  quale  moto  di¬ 
fordinato  y  mediante  i  nervi  maggiori  at¬ 
taccati  a  i  minimi ,  fi  comunica  al  cervel¬ 
lone  così  in  etto  cervello  viene  prodotta 
la  vertigine  ,-ed  in  tutta  quanta  la  tetta  il 
dolore  di  ella  .  Quei  fluidi  foverchiamen¬ 
te  acidi ,  e  foverchiamente  falfuginofi  ri- 

v  ■’  •  co- 
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Conofcono  refpettivamente  per  loro  for* 
gente  le  minutiffime  glandule  dello  ftoma- 
co ,  riconofcono  il  Pancreas ,  ed  altre  gla*« 
dule  diffeminate ,  e  fparfe  nel  ventre  infe¬ 
riore  i  riconofcono  ancora  ed  il  fegato  » 
e  la  borfetta  del  fiele ,  mediante  quei  due 
canali  biliarj ,  che  mettono  foce  nell*  inte- 
ftino  duodeno  .  Ma  perchè  in  oggi  quei 
fluidi  fi  confervano  foverchiamente  acidi , 
e  foverchiamente  falfuginofi  ?  Perchè  con¬ 
fervano  così  oftinatamente  il  loro  vizio  j 
1  €  perchè  non  fi  è  mai  potuto  addolcirlo 

e  renderlo  più  manfueto  ?  Io  non  iaprei 
addurne  altra  ragione ,  che  quella  di  qual¬ 
cheduno  di  quegli  eferopli ,  che  giornal¬ 
mente  ci  fi  parano  avanti  a  gli  occhi  , 
tjuo  fe-  per  noftro  efemplo  ferva  una  botte  di  fe¬ 
rnet  eft  gno  ,  che  per  molti  e  molti  anni  abbia^ 
teclsferT  confervato  1*  aceto  ,  e  che  di  etto  aceto 
vabit odo. totalmente  fi  fieno  inzuppate  le  fue  doghe* 
rem  Te.  0  fe  j0  fieno  (  per  cos\  dire  >  convertito 

'  in  natura  i  tutto  quel  vino  più  generofo, 
e  più  potente  ,  che  fi  metterà  in  cotal  bot¬ 
te  ,  tutto  diventerà  aceto. 

Per  prociurare  adunque ,  che  il  Sig.  N.  N. 
goda  la  profperità  di  una  lunga  vita  , 
lontana  per  quanto  fia  poflibile  e  da  i  do- 
r  lori  di  tetta  ,e  dagli  accidenti  vertiginofi  , 
fa  di  meftiere  in  una  fola  parola  tempe¬ 
rare  con  mano  difcreta  l’ acido  3  ed  il  falfo 
de*  fluidi,  ,  è  l’ imperfezione  delle  loro 
forgenti .  * me* 

,•  1  '  -  ■  .  ■  V  _  - 
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I  medicamenti,  che  a  quefto  fine  fi  an- 
no  da  mettere  in  opera  ,  debbono  effere^ 
tutti  piace  volitimi ,  e  più  torto  fotto  figu¬ 
ra  di  alimento,  che  fotto  figura  di  me¬ 
dicamento  .  Lodo  il  frequente  ufo  de  i 
Clifteri ,  con  quefto  però ,  che  tali  Clifte-  Innanzi 
ri  fieno  femplicillìmi  di  puro  brodo  ,  zuc-  alr^!A 
cheto  ,  e  butiro  ,  e, che  non  vi  fi  faccia»  cuft'lU 
no  bollire  quelle  tante  ,  e  tante  cofe  ,  che  t,eni  di 
ordinariamente  vi  fi  bollono, affine , come 
il  volgo  fi  crede  ,  di  rompere  ,  e  di  dif*  danno  de* 
fipare  i  flati  .  In  oltre  loderei ,  che  la  do»  sli*mm** 
fe  de  i  Clifteri  fofle  maggiore  di  quel-  ITAmìu 
la  ,  che  ordinariamente  fi  coftuma  in  Ro  degli  Spe* 
i?ìa  .  In  altre  limerei  molto  profittevo*  ztaltyhB 
le,  che  ne  tempi  del  maggior  bi fogno ,  e  m molto , 
del  maggior  travaglio ,  quando  il  Sig.  N.  N. 
fi  è  fatto  un  Cliftere  ,  e  che  lo  ha  finito 
di  rendere  ,  e  di  evacuarlo  ,  immediata¬ 
mente  fe  ne  faceffe  un  altro  ,  ed  a  quefto 
fecondo  io  fpererei  ,  come  ho  provato 
per  una  lunga  efperienza ,  che  fofle  per  na* 
licerne  un  grande  ,  e  prefentanea  giova¬ 
mento  .  E  (ebbene  ho  detto  ,  che  i  Cli¬ 
fteri  fi  debbono  fare  di  puro  brodo ,  fog¬ 
gi  ungo  che  in  vece  di  brodo ,  fi  può  fer- 
virfi  dell’  acqua  pura  di  fontana ,  dell’  ac¬ 
qua  di  Nocera ,  ottima  per  quel  bolo ,  che 
ella  ha  in  fe  ,  e  che  molto  vale  ad  attuti¬ 
re  l’ acutezza  degli  acidi  .  Si  può  fetvirfi 
altresì  dell’  acqua  d’  orzo  ,  della  bollita» 
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fa  di  cucuzza ,  e  di  altre  cofe  fìmili .  Que» 
Uomi  in  gli  diacattoliconi ,  quei  diafiniconi ,  quel» 
fareffm.  je  benedette  lattati  ve  ,  quei  lattuarj  di  Hte- 
taret  *  ^  che  come  fiacri;  dal  volgo  fogliono 

V  cffer  fitti  rie  i'GKflìeM-  j  fi  debbono  fuggire 
come  uri  véléno{,  é  come  una  pefte  >  fic» 
come  ancora  tutti  quegli  altri  Olj  di  Ru- 
j  ta  j  di  Gamomilla  ,  -o  d,?  Aneto  «*  Non  ini 
maraviglio,  che  i  Clifteri  di  latte  fieno  riu» 
fciti  dannofi  :  imperocché  entrato  il  latte 
negl’  inteftini  ,  qualche  parte  di  elio  latte 
iomifon^  Per  1-  afperfione  di  qualche  acido  fi  coa- 
trovatopiì» ghia ,  e  diventa  caciofa  ,  e  ritenuta  tra- 
volit  a  ve*  jg  fughe  di  erti  inteftini ,  acquifta  maggior 

ftTcoagu-  acrimonia  e  maggior  acidità  ,  e  per  con» 
lattone  fegUenza  può  cagionare  del  danno < 
dei  latita  È  i perchè  il  Sig*  R  R  dal  principio 

dall*  ad  della  fua  vita  infino  all  età  prelente  ha* 
do  delizi  avuto  faciliflìmo  il  vomito  *  perciò  lode- 
hideUa*  ^nà  VQjtà  iJ  Mefe  y  ovvero  ogni 

venti  giorni  procuraffe  di  vomitare  ,  ma 
però  non  ardiffe  a  quello  effetto  di  ado¬ 
perare  mai  veruno  di  quei  violenti  medi¬ 
camenti  y  che  da  i  Chimici ,  e  da  altra  fi¬ 
mi!  razza  di  gente  fono  prefcritti .  Quan¬ 
do  Vorrà  vomitare  |  ceni  la  fera  al  fuo  fo- 
lito  y  e  mangi  la  fua  folita  quantità  r  c* 
più  tòflo  allarghi  la  mano  ,  e  nel  cibo  % 
e  nella  bevanda ,  quindi  un  quarto  d*  ora 
dopo  beva  due  libbre  di  infusone  deir  er¬ 
ba  del  Paraguai  ,  ed  immediatamente  be¬ 
vuta 
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vuta  procuri  ocon  la  mano  ,  o  con  altro 
fimile  artifizio  di  provocarfi  il  vomito  ,  e 
dopo  finito  di  vomitare  ,  e  ripofatofi  per 
un  momento  ,  beva  una  libbra  di  brodo  di 
Cappone  ben  digraffato  ,  e  fenza  fale ,  o 
fenza  raddolcirlo  con  cofa  alcuna  ,  e  pò* 
fcia  fe  ne  vada  fubito  a  dormire  .  Non  è 
immaginabile  il  profitto  ,  che  caverà  da 
c?uefto  così  fatto  vomito  :  imperocché  e 
lo  ftomaco  ,  e  particolarmente  la  tefta  fi 
{caricheranno  con  facilità  dalle  cofe  noci» 
ve  ,  e  lo  ftomaco  fteffo  dalla  bevanda  del 
Paraguay  rimarrà  confortato  ,  e  le  di  lui 
tuniche  ,  e  minutiflìme  glandule  rimar, 
ranno  contemperate  appoco  appoco  dalla 
contratta  abituafe  diftemperanza  .  La  mat¬ 
tina  fuffeguente  ,  quando  fi  fveglierà  dal 
fonno  ,  beva  un’  altra  libbra  di  brodo  fi» 
mile  a  quello  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  ,  e 
fe  il  brodo  di  cappone  non  le  piacefle  f 
o  avefle  qualche  Tcrupolo ,  che  foffe  trop» 
po  caldo ,  pigli  brodo  di  qualfivoglia  for* 
ta  ,  che  più  gli  vada  a  genio  3  ed  infino 
può  ufare  il  brodo  di  carne  di  Caftra» 


to,  giacché  il  volgo  crede,  che  cotal  bro» 
do  dì  Caftraro ,  in  quanto  egli  è  d*  un  ani* 
male  caftrato  ,  fia  più  frefco  d’  ogni  altro 
brodo .  Sovvenghiamoci  però ,  che  anche 
il  Cappone  è  un  animale  caftrato. 

Per  mantenere  il  corpo  difpofto  ,  oltre 
1  ufo  de’  Clifteri  ,  fi  vaglia  ancora  il  Sig* 
Pp.è!  Redi  T.  VII  C  N. 


Dell »  ufo 
dell*  Erba 
del  Vara • 
guay  vedi 
nel  Tomo 
VI.  a  f , 
1^0. 


Opinione 
rldicolofct 
del  volgo. 
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N.  N.  della  pura  ,  e  femplice  ferapliciffima 
polpa  di  Caffia ,  fenza  aggiugnem  veruno 
Quefiì  coy ,  di  quei  correttivi ,  che  da  noi  altri  Medici 

una  vana  paura  di  flati  vi  fpgliono 
fon  dal  Re.  eflere  mefcolati ,  i  quali  correttivi,  in  ve- 
dì bictjìma» qq  di  correggere  il  medicamento,  lo  fanno 
Sguaini  diventare  fcorretto,  infoiente, e  fcapeftra- 
fuoi  Con -  to  ,  e  produttore  de’  flati .  Di  tal  polpa-® 
fulu  * €0;  di  Caffia  non  fe  ne  pigli  fe  non  due 
r dramme  per  volta,  e  fi  reiteri  mattina,  e 
t  ivi  ali  cu  fgra  immediatamente  avanti  al  cibo  ,  e  li 
{alate.  COntinui  fino  a  tanto  ,  che  ella  abbia  av- 
v  viato  a  muovere  ,  e  fi  rinfranchi  la  fu&* 
virtù  lubricativa  col  mangiare  nel  fine  del 
parto  qualche  mela ,  o  qualche  pera  cotta  , 

o  qualche  altra  cofa  Amile  . 

Talvolta  nel  principio  della  cena  fi  ufi 
il  magifterio  di  Coralli,  di  Perle,  di  Ma¬ 
dreperle  ,  e  di  altre  Conchiglie  marine ,  ov¬ 
vero  in  vece  di  effi  magirterj  fi  adoperi 
la  polvere  delle  fuddette  cofe  ottimamen¬ 
te  macinate  in  porfido  ,  e  ridotta  impal¬ 
pabile  ,  il  che  forfè  farà  meglio  ,^e  piu 
efficace  del  magifterio ,  come  cofa  più  fem¬ 
plice  ,  e  non  ifnervata. 

Il  vitto  ordinario  fia  quello  fleffo  ,  che 
infino  a  qui  il  Sig.  N.  N.  ha  ulato  .  Una 
cofa  fola  volentieri  proporrei  5  che  non  fi 
faceffe  fcrupolo  di  fervi rfi  di  quando  in-» 
quando  di  qualche  gentil  mineftra  ,  e  af¬ 
fai  brodofa  di  parte  non  lievice ,  come-# 

fa- 

* 
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farebbono  le  lafagne  ,  la  femolella  ,  il  far¬ 
lo  palTato  ,  e  limili  .  Io  fo ,  che  il  popolo 
griderà,  e  farà  delle  braccia  croce  nell’ in¬ 
tendere  quello  mio  penderò  >  ma  fe  qual, 
cheduno  vorrà  toccare  il  fondo  di  que¬ 
lla  cofa ,  vedrà ,  che  non  è  affatto  vana ,  e 
pregiudiciale  ,  ma  che  piuttodo  può  ede¬ 
re  di  profitto  conlìderabile. 

Commenderei  grandemente  1’  ufo  della 
bevanda  del  Tè  la  mattina  a  buon  ora  , 
ed  in  altr’  ore  del  giorno  ,  ed  indno  la* 
fera  dopo  cena ,  e  non  fì  creda  ,  conforme 
in  Olanda  crede  il  volgo  ,  che  la  bevan¬ 
da  del  Tè  proibifca  il  fonno  ,  e  cagioni  le 
vigilie ,  perchè  non  vi  è  cofa  più  erronea 
di  quella  credenza  ,  e  che  più  repugni 
agli  efperimenti ,  che  da  me  a  quello  pro¬ 
poli  to  molte  volte  fono  dati  iterati ,  e  rei¬ 
terati  per  rinvenire  la  verità  di  quedo  fat¬ 
to  .  Quella  bevanda  dunque  del  Tè  po¬ 
trà  confortare  le  libre  ,  e  le  glandule  del¬ 
lo  domaco ,  addolcire  1’  acido  ,  ed  il  falfo 
de’  fluidi ,  ed  ancora  potrà  giovare  alle* 
gambe  del  Sig.  N.  N.  che: qualche  poco 
fono  enlìate,e  tumide.  E  particolarmente 
ie  la  bevanda  del  Tè  non  farà  fatta  del. 
r  ordinaria  ,  e  comunale  erba  Tè  ,  ma  di 
quella  ,  che  è  chiamata  Tè  nero  ,  e  fa  la- 
bevanda  più  gentile  ,  più  delicata ,  e  non 
afpra  ,  e  più  virtuofa  .  A  quelle  gambe* 
enfiate  ,  e  tumide  non  lì  applichi  edema» 

C  »  '  menu 
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mente  cofa  veruna  per  volertene  liberare  J 
perchè ,  come  dice  il  triviale  proverbio ,  fi 
caderà  dalla  padella  nella  brace  •  Si  ri* 
metta  dunque  in  quella  cofa  il  penderò 
alla  natura. 

Se  il  Sig.  N.  N.  non  ha  contrarietà  ,  o 
antipatia  alla  delicatezza  degli  odori  9 
la  fua  teda  può  reggerli  ,  (limerei  opporr 
tuno  >  che  fpeflb  teneffe  in  bocca  qualche 
Se  alcuno  poco  di  Cacciò  .  o  di  altra  cofa  equiva* 

bramai  ]eme  #  ^  v  V 

dt  [aperta  _ 

/•  anaii/i  Quello  è  quanto  in  efecuzione  de  i  ri* 
etl  fé™'  Ver*tl®mi  comandamenti  ,  che  mi  fono 
u  lumt  ^at'  fatt>  >  ho  faputo ,  e  potuto  dire  intor. 
rie  deli'  no  alia  maniera  ,  con  la  quale  per  tutto 

Reaie  9uefto  lnverno  il  Sig.  N.  N.  fi  dovrebbe^ 
di  Fr«».  governare  .  Qpello  ,  che  alla  Primavera^ 
da  .  debba  farfi  ,  bisognerà  confiderarlo  allo¬ 
ra  .  E  qui  prego  il  Sig.  Iddio  datore  di 
tutt’  i  beni  ,  che  al  Sig.  N.  N.  voglia  con* 
cedere  ogni  bramata  confolazione  . 

v 

Per  un  Artritide , 
o  Reumatilmo  . 

Sia  ringraziato  il  Sig.  Iddio  ,  efie  alla 
cura  dell’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale^ 
Colonna  abbia  alfifiito  un  Medico,  quale 

è  il 
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è  il  Sig.  Girolamo  Giannini  ,  dotto  ,  fa- 
vio  ,  prudente  ,  e  giudiziofo  ,  e  che  in¬ 
tende,  e  maneggia  la  medicina  ,  come  el¬ 
la  dee  efsere  in  te  fa  ,  e  maneggiata  da  gli 
uomini  di  onore  .  Io  concordo  in  tutto  e 
per  tutto  nella  di  lui  opinione  ,  che  il  ma¬ 
le  di  Sua  Eminenza  fia  data  un’  Artritide. 
Convengo  onninamente  ,  e  di  buona  vo¬ 
glia  nelle  cagioni  da  lui  addotte  ,  le  qua¬ 
li  non  è  duopo  qui  replicare  :  convengo 
altresì  nelle  indicazioni  prefe  infino  ad 
ora  ,  di  non  aver  adoperato  medicamenti 
di  forra  veruna  ,  eccetto  che  i  Clifteri  ,  e 
la  regola  di  buona  dieta  ,  e  lodo  fomma-  11  Rea, 
mente  lo  aver  tralafciate  a  coloro ,  che  le 
vogliono  inghiottire,  quelle  belle  ,  e  lun-  fu  gJaul 
ghe  ,  e  copiofe  ,  ed  imbrogliate  ricette  ,  nemico 
che  talvolta  ordinate  da  alcuni  medici  dellf  7' 
per  boria  ,  e  non  per  utile  dell’  infermo  ,  u  tùrbL. 
anzi  per  utile  degli  Speziali  ,  fogliono  ef-  tnig*- 
fere  mifurate  con  la  canna  ben  lunga^  ,  rruofeJ™m 
e  fono  così  naufeofe  ,  che  porterebbono  porre  bene 
faftidio  ad  uno  ftomaco  di  marmo  ,  o  di  ^ 
ferro  ,  e  anno  a  fare  ,  e  adoperare  tante  -tmrmtr  3 
cofe  differenti  tra  di  loro  ,  e  in  così  di¬ 
verti  luoghi  del  nolìro  corpo  ,  che  ^'fo¬ 
gnerebbe,  che  elle  avefsero  cento  mani, e 
cento  piedi  ,  e  più  giudizio  ,  e  più  cer¬ 
vello  di  fettantamila  Criftiani  .  Conven¬ 
go  ancora  col  Sig.  Giannini  nel  pronofti- 
co  da  lui  fatto  ,  cioè  ,  che  in  quello  ma¬ 
le  -- 


Soleva  il 
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za. 


ì2  CONSULTI 

le  così  faftidiofo  non  abbia  Sua  Etnìneil^ 
za  a  correre  pericolo'  alcuno  nella  vita  , 
anzi  che  da  quello  abbia  a  riforgere  piut 
fano  di  prima  ,  perchè  le  vifcere  interne^ 
rimarranno  ripulite ,  e  ripurgate ,  ed  i  fluì* 
di  e  bianchi ,  e  rodi ,  che  corrono ,  e  ricor¬ 
rono  per  li  canali  del  Aio  corpo  recupe¬ 
reranno  per  lo  (carico  già  fatto  ,  recupe¬ 
reranno  ,  dico ,  il  prillino  e  naturale  ordine 
di  particelle  componenti  ;  anzi  che  da  qui 
avanti  più  difficilmente  farà  per  feguire^ 
un  tale  fconcerto  ,  o  difordine  di  efs&« 
fuddette  particelle  componenti  -,  Io  fon. 
villino  in  mia  gioventù  con  tanta  fanità, 
quanta  badava  per  appunto  per  poter  vi¬ 
vere  ,  e  non  più  ,  e  mi  quadravano  mol« 
to  bene  addofso  quei  verfi  del  Bernì 

fogge  da'  ceraiuoli  , 

■  Acciocché  non  lo  <vendan  per  un  boto . 

Tanto  è  giallo  sfottile ,  e  fmunto ,  e  •voto’. 
Tre  anni  fono  fui  forprefo  da  una  fierif- 
iima  Artritide  ,  o  per  dir  meglio  ,  da  un 
terribiliffimo  Reumatifmo  >  che  mi  fece^ 
addoffo ,  come  foglion  dire  i  Francefi ,  il 
Diavolo  a  quattro .  Me  ne  liberai  fran¬ 
camente  ,  ed  ora  godo  un’  intera  ,  e  per¬ 
fetta  fanità  ,  e  poffo  fare  dimolte  di  quel¬ 
le  cofe  ,  che  prima  io  non  poteva  fare  ; 
e  fe  non  farei  il  cafo  a  rapprefentare  iiu 
Commedia  la  perfona  di  Bacco  ,  o  del 
Carnovale  ,  io  non  fon  però  il  naturale 

ritrae- 
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ritrattò  dell*  Inedia  ,  e  della  Quarefima  s 
come  io  era  ,  prima  che  loffi  forprefo  da 
quel  male  .  Ma  quali  furono  i  medicamen¬ 
ti  ,  che  induifero  la  natura  a  redimirmi  ' 
la  fanità  ?  furono  quegli  fteffi ,  che  il  dot- 
tiffimo  Sig.  Giannini  ha  fatti  Uno  a  qui 
all*  Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Colonna  . 

Mi  mifi  a  un  modo  di  vivere  ben  rego-  Giiejp. ge¬ 
lato  ,  e  tutto  umettante  5  mi  feci  frequen-  *Jn^ed‘uc,m 
ti  Clifteri  con  fola  acqua  pura  di  fontana, flovmtag. 
e  zucchero  ,  fenz*  altro  .  Mi  cavai  fangue  s<°  *»«» 
quanto  e  quanto  oltre  {limai  il  bifogno  , 
e  frequentai  1’  ufo  de’  brodi  frequentici-  beveroni , 
inamente  ,  ed  in  tutto  e  per  tutto  lafciai  ch‘  ufa”!> 
il  vino  per  molti  meli  .  Volevano  i  Me- 
dici  miei  Amici  darmi  di  buone  medicine  FatraJJò  , 
purgative  ,  volevano  Analmente  darmi  un 
buon  decotto  efficcante  per  fermare, come  desinato 
efli  dicevano ,  la  tefta  ,  ma  io  non  ne  voi»  dalla 
li  far  altro  ,  e  folo  mi  fervii  alle  volte  di  tltra* 
qualche  poca  di  Caffia  j  ed  etti  fe  ne  fean* 
dolezzarono  così  malamente  ,  che  mi  fu 
bifogno  confeffarmi  dello  fcandolo  dato  , 
ma  il  mio  Confeffore  con  difcreta  amore* 
volezza  fi  compiacque  d’  affolvermene  fen* 
za  altra  penitenza  . 

Secondi  adunque  P  Eminentifs.  Sig.  Car¬ 
dinale  i  buoni  configli  del  Sig.  Giannini  : 
s*  attenga  dal  vino  :  il  vitto  fia  umettane 
le  :  mangi  delle  frutte  ,  ma  con  modera-* 
zione.  Se  noti  fi  è  cavato  del  fangue  f 

tnen* 
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mentre  al  Sig.  Giannini  paia  a  propofito, 
fe  ne  cavi  ,  e  non  ne  abbia  paura  .  Pigli 
la  mattina  nello  fvegliarfi  dal  fonno  utL* 
buon  brodo  ,  o  puro  ,  o  raddolcito  con 
Giulebbo  di  Tintura  di  Viole  ,  o  di  Ro» 
fe  ;  che  fe  pure  vi  fi  volefle  far  bollire^ 
qualche  cofa  ,  vi  fi  faccia  bollire  de’  pez¬ 
zetti  di  Mele  appiè .  Si  frequentino  i  Oli- 
fieri  ,  ma  fieno  in  maggior  dofe  di  quel¬ 
lo  che  ufa  in  Roma  ,  e  cotti’  più  fempiici 
faranno ,  più  utile  apporteranno  .  Talvolta 
in  vece  di  Clifteri  fi  adoperi  la  polpa  di 
Caflìa  al  pefo  di  foie  due  o  tre  dramme  , 
fenza  la  giunta  di  quei  benedetti  corretti¬ 
vi  ,  che  per  rompere  i  fiati  volgarmente 
vi  fi  fogliono  àggiugnere  ,  e  pure  noru 
fervono  ad  altro  ,  che  a  cagionare  i  flati: 
lì  fe  la  necefiìtà  richiedeffe  evacuazione 
Un  poco  più  rifentita  ,  fi  faccia  un  firop- 
po  ai  bollitura  di  Caffia  ,  e  di  poca  Sena 
raddolcito  Con  firoppo  Violato  folutivo  , 
e  chiarito,  e  fi  adoperi  di  quando  iru 
quando  :  e  fe  1’  acidità  de’  fluidi  foife^ 
oftinata  a  fare  il  bell’  umore  ,  come  fuole 
avvenire  ,  e  per  confeguenza  fotte  più 
lungo  il  male ,  fi  frequenti  mattina ,  e  fe¬ 
ra  1’  ufo  del  magiftero  delle  Madreperle, 
o  di  altre  Conchiglie  marine  ,  o  pure  ù 
frequenti  la  rafchiatura  delle  fuddettej 
Conchiglie ,  o  Madreperle  ridotta  in  poi» 
vere  impalpabile  ,  che  farà  più  utile  an¬ 
co* 
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cor  che  non  abbia  quel  bello  ,  e  mifterio* 

10  nome  di  magifterio  .  Si  fuggano  da  Sua 
Eminenza  le  palfioni  dell’  animo  ,  le  gran* 
di  applicazioni  ; 

Curas  folle  grame  s  y  irafci  crede  frof avara .  Tra  le  ca. 
dicevano  quei  valentuomini  della  (cuoia*  zioni  de\ 
Salernitana  >  * 

Io  m’  immagino  5  che  da  molti  del  po»  le  ^affimi 
polo  non  farà  approvato  il  tralasciare  to-  an" 
talmente  il  vino  ,,  come  ho  Consigliato  di 
fopra  ,  e  che  faranno  addotte  molte , 
molte  ragioni  in  contrario  ,  come  farebbe 
à  dire  t  la  debolezza  dello  Stomaco  ,  le 
ostruzioni  ec.  lo  fon  di  parere  ,  che  il  vi» 
no  Sìa  più  difficile  a  paffare  ,  e  più  diffi¬ 
cile  a  digerirli  dell’  acqua  ;  che  il  vino 
offenda  più  lo  Stomaco  ,  e  la  te  Sla  ,  e  '1 
genere  ttervofo  di  quello  che  Sì  faccia^ 

1’  acqua  ;  e  che  il  vino  in  fomma  faccia 
maggiori  ostruzioni  ,  e  lafci  più  tartaro  ?he  ”‘l 
né  i  canali  del  noltro  corpo  di  quello  ,  Z'eTtaJa- 
che  Si  faccia  1’  acqua  .  Ma  quello  non  è  ro  è  mani., 
luogo  da  farne  una  Lezione  :  Ballerà  di» 
re  ,  che  delle  quattro  parti  del  Mondo  ,  ‘Tme  \0». 
in  una  fola ,  che  è  1*  Europa ,  Sì  beve  vino  ,  tinuamen \ 
E  nelle  parti  dell’  Europa  pochi  fono  quei 
paeSì  ,  che  o  Settentrionali ,  o  Occidenta-  jiarfckm , 

11  bevon  vino  ,  come  fi  fa  in  alcune  par»  fa  ^ 
ti  dell’  Italia  ,  e  pure  in  tutto  il  Mondo 

Sì  vive  lungamente  ,  e  forfè  con  più  ro¬ 
bustezza  -,  che  non  fi  fa  nell’  Italia .  Mi  ri- 
Op.  del  Redi  T.  VII.  D  met» 
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metto  ad  ogni  giudizio  migliore  del  mio  , 
e  ad  ogni  più  efperimentata  Pedona  ,  e 
particolarmente  a  quella  del  Sig.  Gianni» 
ni  ,  al  quale  offero  cordialmente  la  nuaj 

felVitÙ;..  ® 
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.Ilei  mali  ,cbe  di  nuovo  f^praggijHK 
gono  3i  nuovi  aiuti  richieggono  ,  e 
fa  di  meftiere ,  che  in  tal  cafo  il  buon  Me* 
dico  imiti  quegli  accorti  ,  e  prudenti  ma-» 
innari ,  i  quali  /piegano  ,  o>  calano  le  .vele 
fecondo  i  venti  ,che  loffia  no  $  e  cangiano: 
altresì  effe  vele- fecondo  la  forza  >  e  la  tra* 
yerfia  dei?  venti  mede.fimi  Nuova  malat** 
tia  è  fovraggiunta  improvviiaftiente  ,  ed  in 
momenti  di  tempo  a  quefto  liìuilrifs»  Sig. 
Adunque  nuovi  aiuti ,  e  nuovi  medicamene 
ti  fon  neceffarr  per  vedere  ,  per  quanto 
comportano  le  forze  umane  ,  di  portargli 
la  coiifolazione  della  bramata  falute  y  a 
per  lo  meno  lo  alleggerimento,  del  male 
Quello  male  p  r  e  fe  n  t  e  me  ni  e  non  e  altro.  r 
che  una  Sordità  in  tutte  due  le  orecchie  j 
con  quella  differenza  però  ,  che  dall  orec«> 
chia  delira  egli  uqo  ode  nè  poco  nè  pun?» 
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té  l  e  dall*  orecchia  finiftra  appena  appe* 
na  fente  il  Tuono  di  chi  ad  alta  voce  gli 
parla  ,  ed  accolta  la  bocca  più  che  fia  pòi* 
Abile  all*  orecchia  5  e  di  ciò  quello  Ulti* 
ftrifs.  Signore  fortemente  fe  ne  immal  inco- 
nichifce  j  e  con  molta  ragione  ,  perchè  in 
vece  di  guarire  de*  tanti  Tuoi  vecchi  mali , 
che  per  lunghifflmo  tempo  lo  anno  per® 
feguitato  ,  è  de’  quali  altre  volte  ho  fcritto, 
confiderà  ed  efperimenta  ,  che  gliene  fo- 
praggmngono  de’  nuovi  3  e  mólto  più  fa» 
ftidiofi  de*  primi .  Per  procurar  dunque** 
di  dargli  qualche  follievo  5  è  d*  uopo  inve- 
ftigare  quali  fieno  fiate  le  cagioni  di  que¬ 
lla  fordità  .  Io  per  me  riflettendo ,  che  el« 
la  fi  è  fvegliata  in  momento  di  tempo  ,  e 
che  in  momento  di  tempo  ella  è  arrivata 
a  quei  fegno  maggiore ,  al  quale  una  Tordi» 
tà  può  arrivare  ,  e  che  di  più  ella  non  è 
arrivata  in  un’  orecchia  fola  3ma  in  tutt*  a 
due  ad  un  tratto  ,  crederei  ,  che  il  tutto 
principalmente  derivaffe  non  per  vizio  de¬ 
gli  antri  *  nè  del  timpano ,  nè  delle  coclee  , 
ma  bensì  per  vizio ,  ed  intafaraento  de’ due 
nervi  auditor)  ,  che  da’ moderni  fon  chia¬ 
mati  del  fettmiopari  ,  dalle  loro  dira* 
magioni  j  e  finalmente  impiantati-. è  termi* 
nati  nell’  una ,  e  nell’  altra  coclea  y  là  do¬ 
ve  rifiede  il  fenforio  proprio  deli’  udito  * 
Quel  vizio  ed  intafamento  de’  due  nervi 
auditori  vien  fatto  dal  fugo  nerveo  alte- 

D  z  rato. 
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rato  ,  e  viziato  per  la  mala  economia  non 
(blamente  del  cerebro  ,  e  del  cerebello  , 
afflitti  dalle  lunghe  malattìe ,  ma  ancora* 
per  la  mala  economia  degl’  ipocondri  ,  e 
per  le  perpetue  ,  per  così  chiamarle*  , 
evaporazioni ,  che  da’  medefìmi  ipocondri 
al  cerebro, ed  al  cerebello  continuamente 
per  l’ addietro  fi  fono  follevate ,  e  fi  folle- 
vano  per  ancora .  Quindi  è  che  par  ne» 
cellario  cercare  con  ogni  poffibile,ed  im» 
maginabil  diligenza  di  ridurre  il  cerebro  , 
ed  il  cerebello  ,  e  gl’  ipocondri  a  miglio» 
re  economia  ,  e  temperie  ,  evacuare  que¬ 
gli  umori ,  che  foverchi  nella  tetta  fon  rac- 
chiufi,edal  calore  ingroftati,e  refi  vifcofi 
e  tenaci  ,  e  parimente  temperarli  ,  e  tem¬ 
perare  altresì  il  fugo  nerveo  ,  e  ridurlo 
alla  conveniente  naturai  dolcezza  e  mobi¬ 
lità  j  il  che  proccurandofi  di  fare  con  ogni 
sforzo  poffibile  ,  fi  verrà  ancora  feconda- 
riamente  a  camminare  per  quella  ftrada  , 
per  la  quale  camminando  potrà  quello  II- 
luftrifs,  Sig  vivere  lungamente  .  Non  è 
già  così  facile  1'  ottenere  tutti  tutti  quelli 
(copi }  ed  il  più  difficile  fi  è  quello  della* 
tardità  ,  ma  non  è  imponìbile  1’  ottener¬ 
lo;  e  vi  fono  ne’ Libri  de’ noftri  Autori  al¬ 
cune  fiorie  di  uomini  ,  che  improvvifa- 
mente  divenuti  fordi  ,  improvvifamente* 
anno  ricuperato  in  gran  parte  il  fenfo  del- 
1’  udito  ,  ed  oltre  i  racconti  de*  Libri  de’ 

fud- 
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fuddetti  noflri  Autori ,  1’  efperienza ,  e  la^ 
pratica  talvolta  ce  lo  dimoierà .  Configlie¬ 
rei  dunque ,  che  lino  che  durano  quelli  cal¬ 
di  del  Solleone  ,  fi  attendere  con  piace- 
volilfimi  brodi ,  e  (troppi ,  e  giulebbi  umet¬ 
tativi  a  preparare  il  corpo  all’  ufo  de’  me¬ 
dicamenti  da  metterli  in  opera  al  Settem¬ 
bre,  ed  oltre  1’  ufo  de’  piacevoli  fuddetti 
umettativi  fi  frequentaflero  ancora  i  pia¬ 
cevoli  Clifteri  lenitivi  e  mollitivi  Tra’ 
brodi  umettativi  loderei  il  prendere  ogni 
mattina  fei  o  fette  ,  o  otto  once  di  brodo 
(ciocco  ,  nel  quale  fodero  (late  bollite  del¬ 
le  fufine  frefche  ben  mature  e  mondate  i  il 
qual  brodo  potrebbe!]  raddolcire  con  giu- 
lebbo  di  fugo  di  mele  dolci  ,  o  con  giu- 
lebbo  di  tintura  di  viole  ,  o  con  giulebbo 
d’ infufione  di  fiori  di  borrana  ,  o  di  fiori 
di  falvia  ,  o  con  giulebbo  di  vainiglie ,  o 
con  altra  fimile  cofa  proporzionata  alie^ 
vifcere  del  ventre  inferiore  ,  ed  alla  te¬ 
da  ,  cervello  }  cerebello  ,  e  genere  ner- 
volo . 

Preparato  il  Corpo  in  quella  maniera^ 
per  tutto  Agollo  ,  e  venuto  finalmente  il 
Settembre  ,  loderei  ,  che  fi  pigliafie  l' in- 
frafcritta  piacevole  medicina  . 

| fe.  Frutti  di  Sebelten  num.  xvj- 
Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  Tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  fufficiente  quantità  di  acqua 

di 
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di  meliloto  per  ore  12.  alle  ceneri  cal¬ 
de,  in  fine  fa  levar  un  bollore  .  Leva  da* 
fuoco ,  lafcia  freddare ,  cola  e  fpremi ,  e  al¬ 
la  colatura  aggiugni  ; 

Manna  fcelta  della  più  bianca  onc.  ij.  e  m. 

Siroppo  aureo  onc.  ij.  5 

Sugo  di  limone  ónc.  ttìeir. 
con  chiare  d’  uovo  quanto  baila  ,  chiari- 
fei  f.  1.  a.  cola  per  carta  , 

Di  detta  colatura  onc.  vij. 

Quando  quella  bevanda  comincerà  su 
muovere  il  corpo  ,  è  neceflario  ,  che  Sua 
Signoria  lllultrifs.  beva  due  libbre  ,  o  due 
libbre  e  mezza  di  acqua  di  luppoli  ilillata 
a  ilufa  ,  e  la  beva  fenza  rifcaldarla  ,  ttìsu 
tal  quale  la  farà  la  corrente  flagione  . 

Continui  pofeia  per  quattro  giorni  su 
prendere  qualche  gentile  ,  e  grato  Sirop- 
petto  confortativo  della  tetta  ,  e  ammolli¬ 
ti  vo  delle  vilcere  ,  e  la  mattina  del  quar¬ 
te)  fi  cavi  un’  aggiogata  quantità  di  fangue 
dàlie  vene  emorroidali  con  le  mignatte  ^ 
per  poter  quattro  o  fei  giorni  dopo  attac* 
càr  di  nuovo  le  medefime  mignatte  dietro 
agli  orecchi  ,  e  intermetto  il  dovuto  fpa- 
zio  di  tempo ,  fi  piglierà  di  nuovo  un’  al¬ 
tra  medicina  chiarita  ,  bevendo  al  folito 
le  due  libbre  ec.  di  acqua  di  luppoli  ,  0 
fe  tal’  acqua  le  folle  riufeita  naufeofa ,  po¬ 
trebbe  follituirfi  quella  di  fiori  di  violo 
mammole  ,0  di  meli  £fa  , 

i  -  pur- 
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Purgato  in  quella  maniera  il  corpo  ;  fé 
veni  fife  approvato  dalla  giudiziofa  ed  av*» 
veduta ,  dottrina ,  e  prudenza  del  dottilfimo 
Sig.  Mario  Fiorentini ,  mi  piacerebbe  per 
molti ,  e  per  molti  motivi  ricorrere  ad 
Un  lungo  lungo  ufo  di  decozione  di  fai  fa» 
pariglia  vigorata  con  le  vainiglie  ,  lenza», 
mefcolanza  di  altri  ingredienti.:  E  perchè 
mi  vien  comandato  efpreffamente.,  che  io 
ne  porti  la  compbfizione ,  prego  che  non 
mi  fia  aferitto  a  inciviltà  >  fé  qui  appref- 
lo  la  deferivo.. 

IJ..  Salfapariglia  fcelta  della  piò  grotta  , 
e  polputa  e  tagliata  f.  1.  a.  onc.  j.  e  mez. 

Croco  di  Marte  della  ricetta  infraferit- 
ta  dr.  ij.  ,  .  v  •  < 

Infondi,  in  lib>  ij  e  mez.  di  acqua  comune^ 
per,  ore  24.  Bolli  a  fuoco  lento  alla  con- 
fumazione  della  metà  dell’  umido  ,  ed  ag» 
giugni. .. 

Vainiglie  tagliate  ih  pezzetti  num.  ij. 

Radiche  di  bugloffa  dr.  iij. 

Bolla  finché  redi  lib.  j.  di  umido ,  cola-, 
e  ferba  per.  num.  ij.  firoppi  da  pigliarne-., 
uno  la  mattina  nel  letto  ,  cinque  ore  avan- 
ti.  pranzo  ,  e  1*  altro  il  giorno  fett  ore  in 
circa  dopo  pranzo  . 

Con  le  fecce  . v  e  con  . .(ufficiente  quanti¬ 
tà  di  acqua  comune  fi  faccia  nuova  e  leg¬ 
giera  decozione  ,  la  quale  fervirà  per  la  be¬ 
vanda  a  definare  ,  e.  a.  cena  ,  e  potrà  rad- 
'  . '  '  dol. 
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dolci r fi  con  che  che  fia ,  fecondo  il  gufto  di 
quell’  Iiluftrifs.  Signore,  che  dee  prenderla. 

Ricetta  del  Croco  di  Marte ,  della  quale 
lì  è  fatto  menzione  di  fopra  . 

8f.  Acciaio  limato  ,  e  bene  bene  netto 
dalla  polvere ,  e  da  ogni  altra  fordidezza* 
onc.  iij. 

Si  metta  in  un  pentolino  di  terra  inve¬ 
triato  ,  e  fi  irrori  gentilmente  con  aceto 
di  vino  fortiflìmo ,  in  modo  che  1*  acciaio 
retti  tutto  bagnato  sì ,  ma  che  non  fopran- 
nuoti  1’  aceto  all’  acciaio,  e  fe  vi  fopran- 
nota  fife  ,  fi  fcoli  ben  bene  elfo  aceto  fic¬ 
chi  l’  acciaiò  retti  afciutto  .  Si  lafci  così 
Ilare  in  luogo  ombrofo  per  quattro  gior¬ 
ni  ,  o  fino  a  tanto  che  l’ acciaio  lìa  benif- 
lìmo  rafciutto  »  Si  fpezzi  pofcia  il  vàfo  di 
terra  invetriata  ,  e  1’  acciaio  li  petti  nel 
mortaio  di  bronzo ,  è  fi  pafiì  per  iftaccio , 
e  così  pattato  per  iftaccio  lì  macini  di  nuo¬ 
vo  in  mortaio  di  porfido  lenza  aggiugner- 
vi  umido  di  forta  veruna  ,  che  fi  avrà  un 
Croco  di  Marte  di  color  giallognolo  >  e 
di  molta  Virtù  è  operazione ,  da  ufarfi  co¬ 
me  li  è  detto  di  fopra  . 

Nel  tempo ,  che  fi  piglia  quello  fovrad- 
detto  medicamento  della  Salfapariglia  ,  fa 
di  meftiere  frequentare  1*  ufo  de’  fervizia. 
li  ;  fa  di  meftiere  altresì  ogni  tanti  gior¬ 
ni  prendere  qualche  leggier  medicaménto 
evacuante  per  bocca  .  Medefìmamente  è 
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fleceflario  ,  che  quefto  Illuftrifs.  Signore^ 
ftia  in  una  llanza  temperata ,  ben  veftito  di 
panni ,  acciocché  non  s’impedifca  la  necef- 
iaria  trafpirazione  per  ,li  pori  di  tutto 
quanto  il  corpo. ,  onde  gli  aliti  ,  e  gli  ef. 
fluvii  della  malfa  Sanguigna  pollano  facil¬ 
mente  volar  via  inlieme  con  le  fulfuree_» 
fuligini  in  forma  dii  vapori  .  E*  necelTario 
ancóra  ogni  tre  o  quattro  giorni  attaccarli 
fei  coppette  alle  fpalle  ;  e  dopo  che  quelle 
lì  faranno  fiaccate  ,  attaccarle  immediata¬ 
mente  di  nuovo  alle  cofce  nella  parte  do¬ 
menica  .  E  prima  che  fi  attacchino  le  cop. 
pette  ,  è  necelTario  far  le  fregagioni  alle.» 
fpalle  ,  e  alle  cofce  con  le  mani  unte  con 
olio  di  mandorle  amare .  -:ift 

La  fé ra  quando  Sua  Signoria  vuole  an¬ 
dare  a  letto  pigli  Tempre  una  mezza -pic¬ 
cola  cucchiaiata  del  feguente  {attuario. 

9?.  Conferva  di  fiori  di  Tal  via  .  »  : 

Conferva  di  fiorì  di  viole  mammole . 

Conferva  di  rofe  ana  onc.  mez. 

Confezione  mitridatica  fcrop.  j. 

Spirito  di  vitriolo  gocce  vj. 

Ambra  grigia  gr.  ij. 

Mefcola  e  fa  (attuario  f.  1.  a. 

.  Subito  pigliato  il  fovraddetto  lattuaria, 
vi  beva  fopra  due  o  tre  once  di  acqua  di 
viole  mammole ,  ovvero  di  acqua  di  bor- 
ragine ,  o  di  bugloifa ,  o  altra  limile  ftillata . 

Quello  ,  che  dopo  fi  debba  mettere  irù 

Of.  del  Redi  T,  VII,  E  •  ope- 
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òpera ,  credo  che  fia  neceffario  il  deterrai» 
parlo  in  quel  tempo,  confiderando  allora 
lo  (lato  ,  nel  quale  Sua  Signoria  llluftnf» 
lima  fi  troverà  ,  e  1’  utile  ,  che  avrà  ca¬ 
vato  da  quelli  medicamenti. .  Io  perù  ri¬ 
metto,  il  tutto  alla  prudenza ,  e  dottrina  del 
Sig.  Mario  Fiorentini ,  il  quale  potrà  adat¬ 
tare  quelli  medicamenti  alla  natura ,  com¬ 
pletilo  ne,  e  abito  di,  corpo  di  quello  lllu- 
flrifs.  Sig.  a  cui  prego  da  Dio  benedetto 
ogni  bramata  confolazione  .  {ì 


..  ì  .  i  U  ■  U  ì  - 


S  I  compiace  V.  Sig."  Illuftrifsima  di  do- 
1  mandarmi  fe  fia  bene  ,  che  ella  ripi¬ 
gli  il  latte  di  Alina  ,  dall’  ufo  del  quaio 
1’  anno. pacato  dir  Maggio  ricavò  gratu 
giovamento  e  profitto  j  ma  quell’  anno 
d’  Aprile  avendo  ricominciato  ad  ufarlo , 
ed  avendolo  continuato  per  cinque  giorni  ^ 
fi  è  (entità  molto  gravato ,  e  molto,  pelan¬ 
te  lo  ltomaco ,  con  amarezza  di  bocca;,  con 
an  lieta  e  calore  nel  petto  ,  con  teda  an¬ 
co  più  debole  di  quello,,  che  è  fuo  foli- 
to  j  con  avere  parimente  avute  più  fre¬ 
quenti  quelle  commozioni  improvvide,. , 
che  alle  volte  la  turbano Sigi 
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Sìg.  Marchefa  mia  reverita  Signora,»* 
/pondo  a  quello  quelito  col  dirle  ,  chej 
quando  anche  il  Latte  di  Afina  piglialo 
per  foli  cinque  giorni  fotte  flato  un  vele* 
no  a  tempo  ,  non  averebbe  potuto  prò» 
durre  nei  Aio  corpo  i  fopraddetti  tra» 
vagli  .  Oh  ,  mi  foggiugnerà  V.  Sig.  Ulu* 
ftrifs.  quelli  travagli  fono  venuti  dopo  il 
latte  .  Ed  io  rifpondo  ,  che  è  vero  ,  che 
fieno  venuti  dopo  il  Latte  ,  ma  con  tutto 
ciò  non  fono  fiati  cagionati  dal  Latte  di 
cinque  giorni  ,  il  quale  non  ha  tanta  au¬ 
torità  ,  nè  tanta  pottanza  .  Io  parlo  con* 
V.  Sig.  lllufirifs.  con  vero  affetto  ,  e  con 
riverente  oflequio  di  fuo  buon  fervitore , 
e  di  uomo  da  bene  .  Dio  buono  !  quan¬ 
to  Latte  ha  ella  prefo  per  mattina? Mi  ri* 
/pondera  ,  che  ne  ha  prefo  quattr*  once. 
Mi  rifponderà  ,  che  ne  ha  prefe  cinque  : 
Ed  io  voglio  concederle  ancora  ,  che  ne_# 
abbia  prefo  fei  e  forfè  anche  fette.  E  può 
mai  effere  ,  che  fei  o  fette  once  di  Latte 
gentilittimo  di  Afina  ,  pigliate  in  uno  fio. 
maco  digiuno, facciano  cosi  gran  pefo  ,  e 
lo  facciano  maggiore  di  quelle  tant’  once 
di  minefira  ,  che  fi  mangia  a  definare  ,  di 
quel  Pane  ,  di  quella  Carne ,  di  quel  Vi¬ 
no  ,  e  di  quell’  Acqua  ,  che  pure  a  defi- 
nare  fi  avvalla  nello  ftomaco .  Qui  ci  cal¬ 
zerebbe  quel  quelito  ,  che  fuol  farli  a  i  fan- 
ciulletti ,  a’  quali  fi  domanda  talvolta  per 

E  2  ifcher- 
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ifcherzo  quello  che  fia  di  maggior  pefo,o 
una  libbra  di  cotone ,  o  una  libbra  di  piom¬ 
bo  ,  Quello ,  che  V.  Sig.  Ultìftrif&  chiama 
gravezza  ,  e  pefo  nello  ftomaeo.^non  è  fla¬ 
to  cagionato  dal  Latte  ,  ma  bensì:  dal  {oli¬ 
to  {concerto  de  i  fluidi  del  Aio  Corpo  al¬ 
lorquando  fi  mefcolano  gli  acidi  con  i 
fallì  .  Nè  fi  metta  V.  Sig.  Llluftrifs.  a  du¬ 
bitare  , {e  quei  travagli  Aiddetti  pollano  eC- 
fere  derivati  dall’avere  cominciato  il  Lat¬ 
te  {enza  aver  prima  ingozzato  una  Spezie¬ 
ria  intera  di  medicamenti  purganti ,  abili , 
come  credono  i  Medici ,  a  ri  purgare  il  cor¬ 
po  de’  poveri  Crifliani  ;  perchè  ,  Signora 
mia  riveritiflima ,  io  {ono  di  parere ,  che  il 
fuo  temperamento ,  il  {uo  abito  di  corpo ,  i 
Tuoi  {concerti  prefenti  e  paflati  non  abbia¬ 
no  di  bifogno  nè  poco, nè  punto  di  medi¬ 
camenti  purganti ,  i  quali  {nervano ,  e  {con¬ 
certano  notabilmente  le  vilcere  ,  e  per 
dirlo  con  una  parola  appropriatiflìma  ,  le 
fanno  invecchiare  ,  e  di  più  mettono  iiu 
un  continuo  difordine  le  minime  parti- 
celle  ,  che  compongono  i  fluidi  bianchi  , 
0  rodi  ,  i  quali  con  perpetuo  e  circolar 
moto  corrono  ,  e  ricorrono  per  li  canali 
^  <sorpo  umano  «  Laonde  dico  a  V.  Sig. 
fi  contea-  {ìluftrife.  che  con  molta  ,  ed  avvedutili^ 
TT*u'  prudenza  il  dottiflimo  Sig.  Piacenti  la 
teA*  p*  ha  ordinato  il  Latte  {enza  tante  precedenti 
non  fan •  pUf  ghe  e  ripurghe  ,  e  con  molta  pruden- 

.  'za 
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Za  altresì  le  ha  prefcritto ,  che  di  quando  no  nè  he» 
in  quando  ella  pigli  due  dramme  di  fem-  n*n™*1*  ' 
plice  puri  IH  ma  Caflìa  la  fera  avanti  quella  ° occorri 
larneftra  ,  che  V.  Sig.  Illuftrifs.  Tuoi  preti*  prenderji 
dere  per  cena  .  Faccia  dunque  V.  Sig.  Il-  *“Znét^Z. 
luftrifs.  a  modo  del  Sig.  Piacenti  ;  Conti  per  trargli 
nui  a  pigliare  il  Latte  di  Alina }  lo  conti-  fmri  dtl 
nui  per  jo.  ovvero  6  o.  giorni  .  Ma  fi  ri-  quen0  « 
cordi  ,  che  quando  la  mattina  ha  pigliato  />«*/* 
il  Latte  ,  ella  vi  dee  dormire  fopra  una- 
ora  o  due  almeno  ,  e  non  venendole  fat-  ba  bifogno 
Co  il  dormirvi  ,  nulladimeno  fe  ne ftia-  dell'arte, 
nel  letto  per  due  ore  a  fineftre  chiufe ,  in 
ripofo  ,  ed  in  tranquillità  ,  facendo  villa  maneim • 
di  dormire.  £  perchè  fedii». 

Per  le  fcuole  oggidì  r vanno  in  per  fotta 
Dame  di  Salamanca  ,  e  di  Sorbona  . 

Quindi  è ,  che  potrebbe  edere  ,  che  molte 
doctorede  zelanti  voledero  inlìnuare  a  V. 

Sig.  Illuftrifs.  che  per  regola  di  Galeno  e 
d’ Ippocrate  non  fi  dee  dormire  fopra  il  Lari 
te  ,  e  che  Maeftro  Dino  ,  il  quale  fu  Me¬ 
dico  della  Regina  Ifotta  ,  e  della  Regina^ 
Ginevera,  non  volle  mai ,  che  quelle  due 
buone  Signore  dormidero  fopra  il  Latte  -, 
non  creda  V.  Sig,  Illuftrifs.  a  quelle  baie, 
ma  continui  a  pigliare  il  fuo  Latte  ,  e  fe 
vuole  ,che  le  faccia  prò  ,e  giovamento ,  vi 
dorma  fopra  come  ho  detto ,  perchè  ì’  efpe-  ' 
rienza  ce  lo  infegna  ,  e  vi  fono  naturai- 
mence  tanti  e  tanti  motivi  ,  che  fe  iti  vo» 

ledi 


( 


■ì r 


©  Mitri  t  r 


leflt  qui  feri  bergli  tutti  a  V.  Sigi  Illuftrifo 
le  farei  una  predica  più  lunga  di  quella  , 
che  io  ile  fio  ho  Tenti ta  quella  mattina'  9 
eh?  è  il '  Verìerdì  Santo  da  uii  Frate di  Ara¬ 
celi Egli  è  béii  vèió 


fario  ,  che  mentre  V.  Sig.  Illuftrifó.  pigila 
il  Latte  *  fi  faccia  un  Cliftiere  ogni  tre  o 
quattro  giorni  ,  la  fera  avanti  cena  ,  ov¬ 
vero  la  mattina  avanti  defilare  ;  fecondo 
che  più  le  fia  per  tornar  comodo  .  Ed  il 
Cliftiere  fia  fempliciflimo ,  di  puro  brodo  y 
con  la  giunta  di  tre  onee  di  zucchero 
bianco ,  con  qualche  poco  di  butirro  >  eL# 
di  olio  .  E  perchè  mi  fovviene  di  avere 
©ffervato  quando  io  era  in  Roma ,  che  co* 
ftì  ulano  i  Cliftieri  piccoliffimi  *  che  met¬ 
tono  in  moto  ,  e  pofeia  poco  rifolvono  , 
perciò  ftimerei  necefsario  ,  che  V.  Sig,  II- 
luftrifs.  fe  gli  facefle  un  poco  maggiori ,  q 
che  almeno  almeno  arrivaflfero  alle  due* 


libbre  ,  ed  anche  a  qualche  còfà  di  più ,  e 
non  abbia  mai  V.  Sig,  Illuftrifs.  paura  de 
i  Cliftieri  ,  che  fono  medicamento  inno¬ 
centi  (lìmo  ,  ma  bensì  abbia  paura  di  quei 
neri  ,  e  torbidi  beveróni  f  che  noi  altri 
Medici  pazzi  ,  ed  indifereti  facciamo  in¬ 
gollare  alla  gente.  Lodo,  mentre  fi  piglia  il 
Latte  v  che  V.  Sig.  Iiluftrife.  continui  la  fera 
a  non  pigliare  altro ,  che  là  (olita  fua  buona 
mineftra  brodofa  .  Egli  è  ben  vero  ,  che 
fe  talvolta  in  cambiò  di  detta  mineftra  eU 
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la  vorrà  pigliare  per  Aia  cena  otto  o  no¬ 
ve  once  di  Latte  di  Afina  fenza  bervi  fopra 
cofa  alcuna  ,  ella  potrà  farlo. 

Non  mi  Tento  inclinato  a  lodare  il  met¬ 
tere  la  mattina  nel  Latte  qualche  por¬ 
zione  di  manna  ,  conforme  V.  Sig.  Illu» 
ftrifs.  viene  configliata .  Io  fono  un  uomo  , 
che  ho  molto  del  femplice ,  e  del  materiale , 
edoffervo ,  che  la  natura  gode  della  fempli- 
cità  delle  cole  ,  e  trovo  per  efperienza  , 
che  quella  fteffa  femplicità  delle  cole  nel¬ 
la  medicina  è  molto  più  profittevole  di 
quei  tanti  mifcugli  ,  guazzabugli  ,  intin¬ 
goli,  e  triache,  che  noi  altri  Medici  tutto 
giorno  ordiniamo  i  ma  Infognerebbe  ,  che 
quando  le-  abbiamo  ordinate  ,  noi  fufiìmo 
fubito  condennati  ad  ingollarle  noi- mede 
fimi  ,  e  mi  rendo  certo  ,  che  ne  ordine- 
remmo  molte  meno ,  e  faremmo,  nell’  ordì- 
n^re^noli©  più  caritatevoji ,  e  «difcretjL 

Al'  più  al  più  -fi  contenti  dimettere  W 
Sig.  Illuftrifs  nel  Aio  Latte  un  poco  «poco 
di  Zucchero  ,  e  poco  bene  j  e  fè  anco  lo 
vuole  tralafciare ,  può  tracciarlo.  Io  non 
ho  mai  letto  ,  che  nè  Madonna  Èva  ,  nè 
Madonna  Rachele ,  nè  Madonna  Lia ,  quan 
do  ne’  tempi  antichi  facevano  colazione^ 
col  Latte ,  vi  metteflero  il  Zucchero^  il  qua? 
le  dalla  gola  de’ moderni  non  era  ancóra 
fiato  inventato:.  ^  . 

.  Non  mi  Tento  parimene  inclinato  a  lo¬ 
dare 


Una  fai 
verità  ft& 
conofciutct 
dall'anti* 
co  Medico 
Scribonio 
Largo  ipoK 
che  lafeiò 
fcritto  nel 
fuo  libro 
de  coni- 
potinone 
medica- 
mentori! 
quejlepre - 
cife  para* 
le  .  Sim* 
plicia  pri¬ 
mo  poni» 
mas;  li£C 
enim  ef* 
fi  c  a  c  i  a 
funt  ,qua 
pluribus 
medica» 
métis  có* 
potita  me* 
dicameli* 
ta* 
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dare  il  pigliare ’ilLatte  unamezz’ora  avan- 
ti  pranzo  j  Che  è  quanto  parmi  d’  effere_» 
in  obbligo  per  rifpondere  a  i  queliti, che 
mi  fono  Itati'  fatti  ;.foggiugnertdo ,  che  ve¬ 
nendo  le  fragole  ancorché  Vr  Sig.  Ulu¬ 
li  ri  fs.  Ila  nel  medicamento  del  Latte  ,  nej 
mangi  ogni  mattina  a  delìnare  qualche^ 
porzione  ,  lavate  con  un  vino  bianco  pic¬ 
colo  ,  e  gentile  ,  ed  inzuccherate .  E  faj 
qualche  perfona  facefle  il  dottore  dicen¬ 
do,  che  Latte  e  fragole  non  s’accordano 
bene  inlìeme  :  V.  Sig.  llluitrifs.  le  rifpon- 
da  ,  che  quella  è  la  moda  di  Francia^  , 
giacché  in  quel  Paefe  lavano  le  fragole^ 
col  Latte ,  ed  è  moda  molto  migliore  di 
quella  ,  che  V.  Sig.  llluitrifs.  mi  fcrilTo 
quell’  Inverno  intorno  al  Caffè  ,  ec. 

"  » -  _  4  *  •  S 

’•  YZ  »  '  *  r  ‘  '  *  (  ■  1  ■  t.  *  j  ’’  *  f ,  f  j  '  7  ’ . j 

j34  s  rrt  vintili r 

Per  dolor  di  ftomaco, 

gravezza  di  teftaec. 

■  ■  .  ~  ■ 

COn  una  Dama  di  gran  qualità  ,  e_» 
di  alto  fpirito  come  è  V.  Sig.  Ilio* 
Eri  (lima,  mentre  io  devo  favellare  intorno 
agli  fconcerti  della  fua  complelfione  ,  o 
della  fua  fanità  ,  io  non  voglio  favellarle 
da  Medico ,  ma  bensì  da  buon  fervitore; 
e  fe  ciò  talvolta  farà  fcherzando ,  s’ aflìcu- 

r* 
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ri  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  tra  quelli  fcherzi 
innocenti  vi  farà  tramifchiato  un  vero  ,  il 
quale  non  avrà  altro  fcopo  ,  che  di  redi* 
tuirle  la  tranquillità  del  fuo  bell’  animo  , 
e  la  fanità  del  corpo. 

In  primo  luogo  non  afpetti  da  me,chè 
io  voglia  farle ,  come  fogliono  i  Medici ,  un 
lungo  difcorfo  nel  produrre  in  campo 
quelle  aftrufe  cagioni  produttrici  delle  fue 
indifpofizioni  ,  perchè  ficcome  non  le  in¬ 
tenderei  forfè  io  ,  che  pur  le  ferivo,  così 
parimente  mi  do  a  credere  ,  che  per  av¬ 
ventura  non  le  fàprei  fare  intendere  a  V. 
Sig.  Illuftrifs.  e  particolarmente  fe  io  vo- 
leffi  fervirmi  de’  termini  reconditi ,  e  mi» 
fteriofi  ,  che  ufa  1’  arte  medicinale  ,  e  an. 
cora  de’  fuoi  Greci  ,  e  Arabici  ,  e  Bar¬ 
bari 

Nomi  da  fare  fp tritare  i  Cani. 

In  fecondo  luogo  fcrive  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  nella  fua  lettera  ,  che  è  di  ftomaco 
naturalmente  languido  ,  e  perciò  fpefTo  è 
travagliata  da  elfo  ftomaco  non  con  dolo¬ 
re  effettivo  e  grande  ,  ma  bensì  con  una 
certa  faftidiofa  ,  ed  inquieta  palili  one  ,  t. 
particolarmente  allora  quando  ella  fi  ca¬ 
rica  un  poco  più  del  folito  col  cibo  ,  e_. 
fente  nell’  ora  della  digeftione  molta  gra¬ 
vezza  ed  affanno  ,  e  pofeia  Un  certo  vel¬ 
licamene  come  fe  le  ribolliffe  nello  fto¬ 
maco  ,  ovvero  in  quel  canale ,  che  è  fotto 
Op.  del  Redi  T,  VII.  P  lo 
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lo  ftomaco  ,  qualche  cofa  di  cattiva 
pugnente  qualità  .  che  le  cagiona  un*  in* 
quietudine*  ed  un  affanno  non  ordinario  . 
Dirà  il  volgo  ,  e  forfè  anche  il  Senato 
delle  Donne  ,  che  tutti  quelli  accidenti 
provengono  dalla  freddezza  del  fuo  fto* 
maco  3  ma  io  credo  ,  che  provengano 
dal  foverehio  calore  di  effo  ftomaco  , 
dalla  troppo  ardita  ,  e  vigorofa:  fermen* 
tazione  ,  che  in  effo  ftomaco  fi  fa  ,  onde 
ficcome  quando  la  palla  del  pane  fi  fer* 
menta  ,  ella  creine  di  mole  ,  ed  occupa* 
maggior  luogo  ,  così  ancora  avviene  nel 
fuo  ftomaco  ,  ed  avviene  ancora  in  tutto 
quei  canale  ,  che  è  fotte  lo  ftomaco ,  quan¬ 
do  vi  li  fa  un  certo  bollore  feparativo 
cagionato  dalla  mefcolanza  fcambievole^ 
di  certi  fughi  acidi  e  fallì  ,  i  quali  fughi 
acidi  ,  e  lalfi  fono  affai  calorofi  ,  ancor* 
che  il  volgo  creda  ,  che  tutto  ciò  che  è 
acida*  fia  dì  natura  freddifsimo.  A  quello 
accidente  è  facile  il  rimediare  ,  e  coIf 
T  ufare  cibi  e  bevande  ,  che  attemperine 
F  acidità  ,  e  falfedine  ,  e  col  non  empirli 
di  cibo  più  del  io  li  co  5  perchè  in  quello 
cafo  per  neceffità  meccanica  fi  fa  fpreme* 
re  nello  ftomaco  dalle  glandule  di  effo 
ftotnaco  maggior  ,qjuateità  di  fughi:  fèr* 
mentati  vi ,  e  acidi  ,  e  per  eonfeguenza  e 
ili  velli camentp  3  e  il  gonfiamento  ne  fuc« 
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In  terzo  luogo  fcrive  V.  Sig.  Itludrifs. 
avere  familiariffima  la  gravezza  di  teda- 
indifferentemente  in  diverfe  ore  del  gior- 
no ,  e  che  febbene  non  prova  vigilie  con¬ 
tinue  nelle  notti ,  ma  (blamente  quando  il 
giorno  è  travagliata  da  i  fuddetti  faftidi 
di  domaco  ,  e  allora  le  pare  di  avere  laj. 
teda  lecca  ,  e  rifcaldata  ,  e  perciò  noiu 
dorme ,  e  che  dura  per  qualche  mezz’  ora 
con  tremori  interni  ,  ne’  quali  infino  i 
denti  le  sbattono  ,  e  che  il  tutto  poi  sfo¬ 
ga  in  urine  copiofe  ,  chiare  come  acque 
della  fontana  ,  con  efalazioni  calde  al  cuo¬ 
re,  con  frequente  irritamento  d’andare  di 
corpo  ,  e  di  orinare  ;  e  fe  avviene  ,  che.» 
talvolta  fe  le  raffreddino!’ edrernità ,  rico- 
nófce  maggior  fermentazione  nelle  vifcé- 
ré'  ,  e  prova  altre  volte  vampe  calo  refe 
alla  teda  ,  ed  al  cuore  .  Quedi  accidenti 
ancora  come  i  primi  provengono  dalle 
fermentazioni  ,  e  perturbazioni  ,  e  fepa- 
razioni  troppo  ardite  di  quelle  particelle 
componenti  i  fluidi  bianchi  e  rodi  ,  cho 
con  perpetuo  circolo  corrono  e  ricorrono 
per  li  canali,  e  per  gl’  intrigati  e  minuti  fi- 
fimi  andirivieni  delle  fue  vifcere,e  partii 
eolarmente  dell’utero  ,  ed  ancora  di  tutte 
le  membra  .  Onde  anco  per  fermar  quedi 
è  d’  uopo  contenerfi  come  fi  è  detto  fo- 
pra  ,  il  che  ottenendoli  come  fi  può  ot¬ 
tenere  ,  cederanno  facilmente  quei  timori 

F  2  e  quel- 
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C-  quelle  meftizie  ,  che  V.  Sig.  Illuftrifs. 
afferma  >  che  le  fono  fatte  connaturali ,  ed 
in  particolare  fe  ella,  vorrà  adoperare  la* 
virtù,  ragione voIe.  ,  che  cosi  chiara ,  e  dif- 
cernitiva.  Iddio  benedetto,  le  ha  data. 

-  In  quarto  luogo  fi  lamenta  V.  Sig.  Il» 
luftrifs.  che  la  mattina  nel  levarli  ha  una 
bocca  ferrigna  e  cattiva ,  e  che  fa  certi 
fputi  denti  ,  e  negri  di  catarro,  così  attac¬ 
cato  ,  e.  vifcofo  ,  che  ftenta  molto  e  mol¬ 
to,  a  fpiccarfelo  dalla,  boccale  dalle  fauci , 
ed  a  fputarlo,  fuori  .  Anco,  quello  acciden¬ 
te  confronta  molto  colle  cagioni  fovrad- 
dette, e.  inoltra  che. nel  fuo  corpo  vi  è  fo- 
M- calore^  prabbondanza  di  calore ,  il  quale,  fa  diven- 

fluldfXl tar  §ro®  e  vifcoli  quei  fluidi  ,  i,  quali  di. 
nojirocor-  lor  natura  fono  fottili  ,  e.  fco  trenti  ,  in* 
poi  perché,  quella  guifa.  appunto  ,  che  i  Cuochi  col 
tire  da  ef-  bollir  lungamente  un  brodo  di  carne. 
jìMfttrii  o,  di  pefc.e  ,  lo.  convertono  in  una  vlfeafat 

acquafa^,  ge[atjnao  . . 

Vprùf*.  In  quinto  luogo  fi  è  lamentata  V.  Sig,. 
ciimimo.  Illuftrifs.  dell’  evaporazioni  nel  fuo  eor- 
jiò P°  >  ficcomftfe  ne  lamenta  qualche  poco 
mento  fu  ancora  prefentemente  ,  ma.  non  tanto  .  In 
m-°^  6  molti,  anni  ,  che,  ha  fatto,  il  Me» 
mt.  Giudico  ,  non,  ha  mai,  potuta  imparare.,  chei» 
fitte  dS  cofa  fieno  quelle  evaporazioni  ,  e  come 
Ufuziet  e^e  ve,18ano  prodotte ,  e  come  interna- 
tnAitifc  mente:  elle  fi  pollano  produrre  ,  ancorché 
umido  ^  da  miliancamila  Ammalati  ,  e  da  tnillan». 

del  Secco, 

la* 


DI  FRANCESCO  REDI.  45 

tsmila  Medici  io  Tenta  tutto  giorno  dar  1  Medi¬ 
li  colpa  di  molte  malattie  a  quelle  bene-  " 
dette  evaporazioni  .  E  pero  fopra  quelle  i0pruque. 
non  mi  dà  i’  animo  a.  favellare. ,  ma  To-  fio  ripiego 
lamente  dirò  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  Te  i 


nm> 


Tuoi  mali  Tono  effetti  di  evaporazione  ,  e  quado 
non  da  altra  cagione. ,  ella  Tara  pronta-  fann9  in; 
mente  bell  e  guarita  .  vere  ca. 

In  fedo  luogo  dice  V.  Sig.  Illuftrifs.  gioni  de9 
che  è  cofa  da  (lupi re  quanto  le  fieno  no*  mal’ 
civi  1  medicamenti  purganti  ed  alteranti ,  a  no. 
Tegno  che  al  Maggio;  paffato  una  Templice  >»»  vanì 
fempliciffima  purga  la  diftrufle  talmente  , 
che  avea  perduto  il.  Tonno  ,  e  Te  le:  erano  loro  igno - 
infierite  crudelmente  tutte  le  Tue  confuete  ranza,cu- 
indiTpofizioni  Qui  Torridendo  mi  per- 
metta  V.  Sig.  Illuftrifs;  che.  io  le  domandi  mano  con 
quel  che  ella  faccia  intorno  a  Te.  e  de’ 

Medici  ,  e  de’  medicamenti .  Quello  pun¬ 
to  mi  conferma  nel  mio  penfiero  ,  che  è ,, 
che  ella  debba  Tempre  ,  per  quanto  ella* 
fa  ,  e  può  ,  attenerli  dal.  medicarli  ,  e_» 
cercare  la  Tanità  non  negli,  alberelli  degli 
Speziali  ,  ma  in  una  difcreta  ,  e  ben  re* 
golata  maniera  di  vivere  j  e  veda  V.  Sig. 
Illuftrifs.  che  dall’  ufo  del  Latte  più  tolto 
ne  trovò  profitto  ,  ancorché,  non  intero? 
giovamento;. 

In  Tetti mo  luogo:  defidera  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  entrando  nell’ inverno ,  ftagione  a  lei 
Tempre  contraria  ,  di  fapere  qualche  con» 

->  .  figlio. 
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/figlio  per  reggerfi  ,  o  intorno  alla  regola 
del  vivere,  o  intórno  a  i  medicamenti  da 
farfi  .  Ma  perchè  V.  Sig.  iUuftrifs.  foggiu- 
bmc  quei  ^  jj  me(jicarfi  le  riefee  molto  fo- 

gitano  *-  fpetto  ,  per  quello  ,che  tante  e  tante  vol- 
grefeitq;  gg  le  ne  ha  moftrata  1’  efperienza  ,  ancor 
’fdsii.°*  »o  concorro  che  ,  per  quanto  ella  può  , 
*' per  tutto  T  inverno  fi  attenga  da  ogni  for¬ 
ra  di  medicina  ,  e  credo  certo  ,  che  da 
quella  attinenza  dal  medicarli  ella  troverà 
una  grandilfima  quiete  ?  e  d*  animo  ,  e  di 
corpo  .  Quanto  poi  alla  regola  della  vi¬ 
ta  ,  quella  è  mediana  ad  offervarfi  ,  ma 
però  con  gemile  ,  ed  amorevole  difere- 
tezza  ,  ed  io  nel  fine  di  quella  lettera  lo 
dirò  qualche  cola  intorno  a  ciò  . 

In  ottavo  luogo  mi  domanda  V.  Sig. 
THuftrifs.  fe  il  bere  a  patto  un  poco  di  vi¬ 
no  acciaiato  fatto  falle  vinacce  polla  giò-" 
varie  ,  o  nuocerle  .  Le  rifpondo  ,  che  io 
per  me  credo  ,  che  non  polla  efferle  di 
nocumento  veruno  ,  ma  vorrei  ,  che  ella 
ne  pigliaffe  folamence  il  primo  bicchiere 
a  delinare  ,  ed  il  primo  bicchiere  la  fera 
a  cena  ,  e  che  di  più  lo  bevette  bene  in¬ 
nacquato  con  acqua  pura  ,  e  femplice  di 
fontana  3  e  potrà  giovarle  ad  attutire  gen¬ 
tilmente  quegli  acidi  un  poco  troppo  rf- 
fentiti  ,  che  dalle  minutiflime  glandule^ 
del  fuo  ftomaco  fogliono  fcaturire,  potrà 
giovarle  ancora  a  fnervare  ,  e  dirompere 
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qualche  poca  di  gruma  ,  che  polla  e(Tsre_<  v  accia** 
attaccata  alle  parieti  de  i  canali  fanguigni ,  io  h*ferm 
e  particolarmente  a  quegli  dell  utero .  Ure  *  cclm 
In  nono  luogo  mi  vien  comandato  il  nau  dau 
dirle  fe  V  ufo  del  Caffè  fi  a  per  efierle  di  l‘f 
profitto  col  pigliarne  una  buona  Ciccherà  ferma  i  e 
immediatamente  dopo  il  definare  ,'ovve-  non  per  ai^ 
ro  dopo  la  cena  .  Le  rifpondo  ,  che  il 
Caffè  per  primo  profitto  le  imbratterà  di  che  giovi 
nero  la  bocca  5  e  i  denti  5  il  che  farà  una 
bella  vergogna  .  In  fecondo  luogo  io  non  i'0jiruzio~. 
fo  vedere ,  che  utile  poffa  fare  a  V.  Sig  II-  m  dell 
luftrifs.  il  bere  ogni  mattina ,  ovvero  ogni 
fera  una  buona  Ciccherà  di  carbone  poh  da  quelite 
verizzato  e  {temperato  nell’  acqua ,  che  tale  cf°,.cÌeff' 
appunto  è  la  bevanda  del  Caffè  ,  la  quale 
è  degno  riftoro  di  quei  Turchi  incatenati  neo.» 
nelle  Galere  di  Civita  vecchia  ,  e  di  Li» 
vorno . 

Bemerei  prima  il  mele  no 

Che  un  bicchier  ,  che  fofle  pieno, 

JDeir  amaro  e  reo  Caffè,  ,  . 

Cola*  tragli  Arabi  ? 

E  tra  i  Giannizzeri. 

Liquor  si-  office  r 
Sì  nero  e  torbido 
Gli  ìfchiami  ingollino  l 
Già- mi  Tartaro t, 

Già  nell'  Èrebo  m 

X’  empie  Beli  di  T  in'ventttMHQj 
M  T (fifone  y  e  V  altre  furie  » 

Jtim 
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À  Proferenti  il  mini&rarono  : 

E  fe  in  Afta  il  Muffulmano 
Se  lo  cionca  a  precipiti0  » 

Moflra  aver  poco  giudizio  _  ■ 
Avrà  bene  giudizio  V.  Sig.  Illuftrifs.  e_* 
moftrerà  la  fua  folita  prudenza  fe  fi  after, 
rà  dal  bere  così  fatta  porcheria  dèi  Caf¬ 
fè  j  in  vece  della  quale  io  le  loderei  il  be¬ 
re  mattina  ,  e  fera  in  fine  del  definare  ,  e 
della  cena  una  giara  di  acqua  cedrata, ov- 
vero  di  altra  acqua  acconcia  con  ifcorza 
o  di  Lima  dolce ,  o  di  Limoncello  di  Na- 
poli  ,  ma  però  fenza  che  fia  ftata  fatta 
acida  col  fugo  di  elfo  Limoncello ,  e  fe 
talvolta  in  vece  di  efle  acque  acconce  vor¬ 
rà  fervirfi  dell’  acqua  pura  di  fontana ,  po¬ 
trà  farlo  ;  e  per  l’ amor  di  Dio  non  abbia 
timore  dell’  acqua  pura  per  cagione  delle 
oftruzioni  ;  perchè  il  credere  che  l’ acqua 
faccia  ne  i  canali  del  Corpo  umano  le  op- 
pilazioni  è  una  baia  creduta  da  tutti  co¬ 
loro  ,  che  fi  contentano  di  dar  fede  a  i 
libri  fenza  farvi  fopra  nè  pure  una  mini¬ 
ma  rifleffìone .  Io  per  me  credo  ,  e  me  lo 
fa  conoscere  l’efperienza  provata  e  ripro¬ 
vata  ,  che  il  vino  è  più  abile  a  lafciare  la 
gruma  ed  il  tartaro  per  li  condotti  de’no* 
ftri  Corpi,  di  quel  che  fi  fia  l’  acqua  ,e  par- 
Et  mani-  ticolarmente  fe  1’  acqua  fia  di  fonte ,  che 
bus  puri s  venga  da  buona  e  fana  forgente .  E  tenga 

tìsaquam]  Per  certo  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  il  fuo  fto- 
i  ibuiio .  maco 


DI  FRANCESCO  REDI.  A9 

ìhaco  ,  il  fuo  cuore  ,  e  la  fua  tetta  rice*  v  uirìta 
veranno  femore  più  danno  dal  vino  .  che  ‘fcziafà 
dall’acqua.  vedZe 

In  decimo  luogo  desidera  fapere  V.  Sig.  te,  che  n 
Illuftrifs.  fe  fia  bene ,  che  ella  pratichi  fre.  vim”ao' 
quentemente  la  mattina  a  buon  ora  il  be-  a» 
vere  de’  brodi  4  ne’  J  c"  t  -”  -  * 


menu 


fia  bollita  la-  tre  cavi* 
Cicorea  .  Io  lodo  quello  coftumé  per  uti« 
liflìmo  ,  e  come  quello  *  che  col  tempo  le  te  di  cetm 
apporterà  giovamenti  ineftimabili  pel  fuo 
fano ,  e  lungo  vi  vere  ;  e  beva  pur  de’  brodi 
fenza  difcrizione  ,  e  lenza  milura,  quando 
anco  ella  volette  beverne  a  competenza-. 
di  quella  gran  quantità  d’  acque  4  che., 
verfano  le  gran  fontane  di  Termini ,  e  di 
Trevi  i  E  fe  le  VehilTe  a  noia  il  far  bol¬ 
lire  ne*  brodi  la  Cicorea  ,  in  fua  vece  Vi 
può  far  bollire  della  Endivia  ,  ovvero 
della  Borrana  ,  ovvero  del  Grifpignolo  : 

Ed  allora  quando  nel  Mefe  di  Marzo  Co- 
tninceranno  a  vederli  i  fiori  delle  Viole  la  crefpez „ 
mammole,  V.  Sig.  llluttrifs.  ne  faccia  boi*  iellt“ 
lire  ne  i  fuoi  brodi  in  buona  quantità,  e d°ghe' 
continui  per  tutto  quanto  il  tempo  ,  che 
detti  fiori  di  viole  mammole  fi  troveran¬ 
no  frefchi  .  Avvertifca  però  ,  che  quelli  ironiche 
brodi  fieno  lunghi  *  e  di  poca  foftanza  ,  anm  foK 
perchè  quegli  ,  che  fono  piu  tolto  gelati* 
ne  ,  che  brodi  ,  non  fono  il  cafo  fuo  .  E  takra  <’>• 
fe  col  tempo  le  venilfero  in  fattidio  i  bro-  gr^cbfa- 
di  ,  può  in  loro  fcambio  bere  la  mattina  mente  il 
Of.del  Redi  T.  VII.  G  a  buon’ 
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9  buon’  ora  una  piena  Porcellana  di  ac¬ 
qua  cedrata  ,  o  di  fcorza  di  Limoncelli  , 
o  di  Lime  ,  e  fe  la  beva  calda  bollente** 
in  quella  guifa  appunto  ,  che  fi  Tuoi  bere 
il  Cioccolatte  ,  ovvero  il  Tè  .  Ed  ufando 
quella  acqua  cedrata  in  quella  fùddetta 
guifa ,  lì  accorgerà ,  che  non Solamente  è  un 
medicamento  da  Dame  grandi ,  e  gentili , 

,  ma  ancora  conofcerà  ,  che  in  progredì)  dì 
tempo  apporta  una  indicibile  utilità .  Quan¬ 
do  uferà  quelli  brodi  ,  o  acque  fuddette 
la  mattina  a  buon’  ora ,  fe  le  faccia  portare 
al  letto ,  e  dopo  che  le  avrà  bevute ,  pro¬ 
curi  di.  dormirvi  fopra  almeno  un’  ora  ,  e 
forfè  più  :  e  non  le  venendo  fatto  il  dor¬ 
mirvi.,  per  lo  meno  flia  per  quello  fpa- 
zio  di  tempo  nel  letto  tacita  e  quieta  ,  e; 
faccia  Sembianza  di.  dormire  .  • 

In  undeeimo  luogo  vuol  fapere  V.  Sì'g. 
Illuftrifs.  da  me  fe  fia  bene  in  quei  fud- 
detti.  brodi  mettervi  alcune  volte  delle 
;  gocciole  di.  fpirito  di  Corno  di  Cervio  , 

E?  fempre  del;  quale  ora  è  la  moda  in  Roma .  A  que- 
fta  interrogazione  io  le  rifpondo  ,  che 
folla  qua  :  qaelto  benedetto  fpinto  di  Corno  di  Cer* 
vio  n°n  V  ho  nè  poco  nè  punto  che  fisi» 
«Gerle  •  profittevole  anzi  1’  ho  per. 
mmu.'  dannofo  ?  E  per  dir  qualche  barzelletta 
io.  a  molte  Dame  ,  che  fi  lamentano  q  di: 

dolori:,  o  di  altre  malattie ,  ho  fpeiTé  vQl* 
te.  udito  dire ,  che  elle,  anno  i.  Carni  in*. 

Cor-. 

.  '  .  /  '  Vv  v ■  L  :  : 
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Corpo  5  Or  penfi  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  ru- 
more, che  fracaffo,e  che  fconvolgimento  Dama  pó* 
farà  ,  fe  entrato  nel  fuo  Corpo  lo  fpirito  Anelli 
di  Cervo  ,  quéi  cani  vorranno  cominciare  medìjìm» 
a  perfeguitarlo  nella  diurna  ,  e  nella  not  £,firazic,t 
ruma  Caccia .  ,  ST5 

In  fomma  iti  decimófecondo  luogo  io  povero  At - 
dico  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  ella  fe  ne  ftia  Z°”h’fu 
allegramente ,  perchè  coll’  allegria  e  tran-  divorato 
quillità  d’  animo  ella  recupererà  la  fanità  da' .  H* 
perfettamente  .  Si  faccia  di  quando  in.  fopefgt 
quando  qualche  Clifterè  ,  ma  tal  Clifter zflìg°d<ve* 
iìa  femplice  ,  o  di  puro  brodo ,  o  di  pura 
acqua  dt  lontana  con  aggiugnervi  tre  ,  o  rim  afe 
quattro  once  di  Zucchero  bianco  ,  uil.  traifor. 
poco  di  butiro  ,  ed  un  poco  di  fale .  Nel  ccrvhT 
mangiare  ,  pigli  la  mineftra  mattina  e  fe» 
ra ,  e  fia  affai  brodofa  e  umida  3  alle  vok 
te  fia  di  femplice  pane  bollito  ,  o  ftufa- 
to  ,  ovvero  grattato  3  alle  volte  fia  mine¬ 


ftra  d  erbe  ,  come  d’  Endivia  ,  di  Bor» 
rana  ,  di  Lattuga  ,  o  di  Cucuzza  .  Le j 
carni  fieno  per  lo  più  cotte  alleilo  ,  e  fen- 
za  aromati  ,  o  fpezierie  di  forta  veruna. 
Non  fi  faccia  fcrupolo  di  mangiare  fre¬ 
quentemente  dell’  infalate  cotte  ,  ficcomé 
ancora  di  tuttequante  quelle  forte  di  frut¬ 
te  che  vengono  fomminiftrate  dall’  Inver¬ 
no  ,  e  fi  poffono  tifare  e  cotte  e  crude^  . 
In  fomma  fi  dia  ad  intendere  V.  Sig.  Ulu- 
ftrifs.  e  lo  tenga  per  cofa  certilfima  ,  che 

G  a  il 
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il  foverchio  calore  del  Tuo  ftotnaco  t  ti 
de’  Tuoi  ipocondri  e  del  fuo  cuore  fono 
le  principali  cagioni  delle  Tue  indifpofi- 
zioni .  Quello , che  all’  Aprile ,  ed  al  Mag- 
gio  fi  polla  mettere  in  elocuzione  per  fuo 
fervizio  ,  vi  farà  tempo  allora  a  favellar¬ 
ne  fecondo  lo  (lato  ,  nel  quale  allora  V. 
Sig.  lllufinfs.  fi  troverà  .  Che  è  quanto  in 
efecuzione  de  i  reveritiflìmi  comandamen¬ 
ti  ,  che  mi  fono  fiati  fatti  ,  pollo  fincera- 
mente  dirle.  Rimetto  però  tutto  quello 
che  da  me  è  fiato  fcritto  «  ad  ogni  altro 
prudentifiìmo  giudizio  ,  e  particolarmen¬ 
te  a  quello  degli  Eccellenti!;,  e  Dottilfimi 
Medici ,  che  giornalmente ,  e  di  prefenza.. 
afsifiono  al  governo  della  fua  fanità  :  e_ 
profondamente  inchinandomi, bacio  a  V, 
Sig.  Illufirifs,  le  mani , 


Alle  lettere  informative  ,  e  difcorfi- 
ve  mandate  dà  tutt’  a  cinque  lor 
Signori  Medici  Fiorentini  ,  e  da  un’  altra 
ietterà  del  Sig.  Do  ttor  Diego  Zer  il  Io  rac¬ 
colgo 


I 
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colgo  die  tic  mali ,  che  prefentemento 
vagano  in  Livorno  ,  fono  tutti  più  che_. 
d’ accordo  in  quanto  ti  appartiene  all’  idea, 
effenza ,  cagioni ,  ed  accidenti  di  efsi  mali} 
e  raccolgo  altresì  ,  che  poca  differenza  vi 
lia  nelle  maniere  del  medicarli  ,  e  fe  pur 
qualche  poca  di  differenza  vi  fra ,  ella  non 
è  a  tal  fegno  ,  che  non  poffa  conciliarci  ; 
Imperocché  tutti  fon  d’ accordo  ,  che  i  ma¬ 
li  vaganti  fieno  Terzane  ,  delle  quali  altre 
fon  continue  ,  ed  altre  fono  intermittenti , 
e  che  le  intermittenti  per  lo  più  fono  le  ter¬ 
zane  femplici  ,  ancorché  quelle  femplici 
intermittenti ,  al  quarto  ,  al  fello ,  fogliano 
di  femplici  farti  doppie,  e  variare, fecon¬ 
do  la  qualità  de’ fuggetti.  Son  parimente-» 
d’ accordo ,  che  in  quelle  tali  febbri  comu¬ 
nemente  non  ti  fcorga  malignità,* e  che  ai 
loro  accidenti  congiunti  fono  per  lo  più 
punture  e  agitazioni  nello  fiomaco  ,  incli¬ 
nazione  al  vomito  ,  amarezza  di  bocca^  , 
lingua  articcia  e  di  color  nero. .  In  alcuni 
di  temperamento  più  caldo  degli  altri  fa- 
praggiugne  il  delirio  ,  qualche  convultiót 
ne, ed  impoltibilità  di  dormire;; ma  in  al¬ 
tri  pel  contrario  fuol  vederti  grande  ,  e^ 
lungi  fonnolenza  ?  ed  in  tutti  ugualmente 
fete  ineflinguibile  ,  e  che  circa  alle  petec¬ 
chie  fe  ne  fono  offervate  pochiltime  ,  e_. 
quelle  non  nere, ma  di  color  roffo,e  fen* 
sa  dolori  di  iella  3  e  fe  pure  qualcheduno 
■  ,  prova 
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prova  dolori  di  teda  ,  elfi  non  fon  conti» 
nui,  ma  fogliono  fvanire;che  l’ urine  per 
lo  più  fono  coloritilfime  ,ma  però  quali  in 
tutti  di  buona  fòlìanza  -,  ed  alcuni  anno 
diarree  biliofe  ,ed  altri  non  le  annose  fi¬ 
nalmente,  che  in  alcuni  fi  fon  vedute  del¬ 
le  cancrene  giudicate  comunemente  tali  , 
per  lagione  dei  decubito  .  , 

Per  quella  diverfità  di  mali,  e  di  acci¬ 
denti  non  è  poffibile  lo  aflegnar  un  meto¬ 
do  univerfale  per  curar  tutti  ad  un  mo¬ 
do  .  Ma  ci  vuole  il  giudizio  di  operare^ 
fecondo  la  diverfità  de’  fuggetti ,  e  fecon¬ 
do  la  diverfità  degli  accidenti  concomi¬ 
tanti  ,  e  quindi  io  raccolgo  la  prudenza 
di  tutti-' loro  ,  mentre  vedo ,  che  operano 
con  tanta  difcretezza  ;  ad  alcuni  ammalati 
univerfalmente  dando  copiofifsimamente^ 
larghe  bevute  di  acqua  ,  ad  altri  dandole 
con  mano  più  parca  ,  ad  altri  accompa¬ 
gnando  le  larghe  bevute  col  previo  foluti- 
vo  ,  ovvero  dandole  in  foggia  di  vomi- 
tàtorj  >  In  alcuni  più  rovinati  camminan¬ 
do  con  mano  parca  nel  cavar  fangue  ;  in 
altri  ,  e  particolarmente  ne*  deliranti  al¬ 
largando  la  mano  con  le  piene  flebotomie  s 
ed  in  altri, e  particolarmente  ne’ deliranti , 
e  fonnolenti ,  valendoli  de’  vefcicatorj ,  del¬ 
le  coppette, e  di  altri  limili  revulfivi  chi¬ 
rurgici  ,  ed  in  tutti  univerfalmente  della^ 
frequenza  de’  ferviziali  ;  Ed  a  quello  mq* 
"  .  do 
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do  di  medicare  Tento  ,  che  lì  fofcrivono 
concordemente  il  Sig.  Dottor  Luna ,  ed  il 
Sig.  Dottor  Galletti  Livornefi  ,  e  mi  ci* 
fofcrivo  ancor  io ,  fe  però  un  Medico  lon- 
tano  può  dar  configli  in  malattie  ,  lo 
quali  di  momento  in  momento  mutano 
faccia  ,  e  nelle  quali  fa  di  meftiere  imita» 
re  i  buoni  ed  efperimentati  nocchieri ,  che 
effendo  in  alto  mare,  fecondo  i  venti  che 
tirano  ,  o  fecondo  le  nuove  burrafche  , 
che  fi  rifvegliano ,  cangiano  le  vele ,  e  mu¬ 
tano  il  corfo  della  loro  nave  .  Non  pollo  ipocriti? 
già  fofcri  vermi  all’  opinione  di  quei  Sì-  afferma  9 
gnori  Medici ,  che  deteftano  le  larghe  be*  cf”bbYi 
vute  di  acqua  ,  perchè  fe  è  vero  ,  corno  'conviene 
veriflìmo  lo  credo  ,  che  ne’ cadaveri  aper- 
ti  fi  è  trovato  in  tutti  grandilfima  quanti»  quènlp.%- 
tà  di  bile  ,  e  nello  ftomaco  ed  in  tutto  il  rerefi»  ap-, 
«anale  degli  alimenti  ,  fa  di  bifogno  attu • 
tire  ed  innacquare  quella  bile ,  che  non  fo*  e  pure  nel 
Temente  (lagna  nel  canale  degli  alimenti  ,  finto 
ma  è  più  che  credibililfimo ,  che  fia  méfeo- 
lata  col  fangue  in  tutti  quanti  i  vafi  fan-  fpegoifeb. 
guigni  ,  ed  è  la  fola  ,  ed  unica  cagione  di 
tutti  quelli  accidenti  febbrili . Ai  mietito-  p*/ ««ti 
ri ,  a  i  battitori ,  ed  a  tutti  coloro  che  na-  V  ufama 
vigano  ne’ lunghi  viaggi  dell’  Indie  fi  ren-  *” 
de  praticabile  il  bever  1’  aceto  a  tutto  pa-  cèublL 
ilo  ,  fe  quello  aceto  venga  largamento  sìg.Co-.u, 
temperato  coll’  acqua  ,  che  per  altro  non  Z^iotTi 
potrebbe,  beverfi  lungamente  fenza  nota-  fcherzan - 

bil  do  ne  f noi  ? 
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leggiadri  bil  detrimento  delle  vifcere  ,  fe  fi  voleffe 
vefirfh‘  be*  P****®~  *1 1  cuochi  quando  per  inav» 
Vuvoie,  vertenza  anno  troppo  infialata  la  mineftra , 
ì  voftti  allungano  il  brodo  coll*  acqua  ,  o  con  al¬ 
ivole*  tro  brodo  ici o eco  ,  e  così  quella  mineftra 

dite  il’ fi  rende  praticabile  à  mangiare  ,  e  rtoiu 
vet*  .  introduce  nello  ftomaco  ,  e  nelle  vifcere 
trovato  il  una  fete  ineftinguibile  .  E  noi  altri  Medi.' 
bindolo  ci  non  diamo  noi  agl-  infermi  talvolta  lo 
_D|  ,ne:  Spirito  di  zolfo ,  lo  Spirito  di  vitriuolo,e 
ber”  C°  lo  Spirito  di  nitro  fteflo  ?  È  pure  tutt* 
iinalmen.  tre  quefti  fpiriti  fon  corrófivi }  e  dati  pu« 

%hciodè-  ri  ,  e  fchietti  metterebborto  in  ifeonquaffo 
^gUulmi-  le  Vifcere  ,  e  Cagionerebbero  là  morte  , 
„i  regola  ma  mefcolati  con  gran  copia  acqua ,  di- 
p'HJjhflb  ventano  medicine  ,  e  poffono  talvolta  prò. 
nti  mordo  durre  qualche  giovamento  *  Io  t  non  pof. 

fo  dunque  allontanarmi  dal  loro  fentimen. 
"mentì,  i  co  nel  dare  a  luogo  ,  e  tempo  le  bevute 
quali  dopo  acqua ,  talvolta  pure  e  femplici ,  talvolta 
col  previo  folutiyo  ,  é  particolarmente  in 
thè  tempo  que’  febbricitanti  ,  ne  quali  infingarda  fi 
lafuabei ■  fcorge  1’  operazióne  de’  ferviziali  ,  e  fi 

itò/atm-  fcorge  altresì  la  pigrizia  della  natura  nello 
f arfa,ri-  fcaricarfi  da  quelle  materie ,  che  la  mole. 

etbbadono,  ^1  .  ■  1^«  «  •  ■ 

i  così  nè.  maco  ,  e  con  quegli  ftimoli  al  vomito  . 
giéttì  che  g  fe  coftl  anno  fcarfità  di  acqua  di  Noce- 

ramrneJ  M  ,  poffono  valerti  dell*  acqua  di  Pifa  ,  o 
tatto,  dell’  acqUà  della  Citerna  di  Fortezza  vec¬ 
chia  ,  la  quale  non  è  punto  punto  inferiore 
all’  acqua  di  Pifa.  Circa 
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Circa  gli  Aleffifarmaci  di  lattovarj  la- 
cintini  ,  di  lattovarj  Alchermes  ,  di  Dia»  MuflT,» 
margheriton  freddo  ,  e  di  altre  limili  co-  vi  fon“ 
fé, de’  criftalli  macinati  .  de’ giulebbi  gem»  dt-"eUepaart[ 
mati  ,  e  de’  giulebbi  periati  ,  io  per  me  tiviffme  ; 
fofcrivo  ,che  in  quelli  cali  prefenti  non  ab.  laonde  cm 
biano  luogo  veruno  ,  e  particolarmente- 
in  quei  febriébantt  >  ne’  quali  fi  teme  che  *«»•  «}• 
venga  il  delirio  4  ò  che  di  già  fia  coni.  firn 
parlo  j  per  cagione  dell’  ambre  ,  e  de’  mu-  che  foni 
fchi  ;  oltreché  ogni  giovanetto  fa  molto  ***»»$•• 
bene  »  che  quelle  pietre  preai  ole  del  latto, 
varo  iacintino  non  fon  abili  ad  effere  at-  ejlen  clone* 
tuate  dello  ftomaco  ,  quando  nè  anco  la 
llelfa  acqua  forte  non  le  attua  ,  e  lo  ftef.  uf„^ 
fo  fuoco  di  fornace  ,  e  lo  Hello  zolfo  ar.  queirime* 
dente  nè  meno  le  attua  .  Ma  quando  an» 

Co  follerò  attuate  dallo  ftomaco  ,  che  può  no  u moto 
mai  far  di  bene  un  bocconcino  miferabile  <Hf°rdìn». 
di  JattUarió  in  Uno  ftomaco  pieno  di  Un- 
fradiciume  di  bile  corrotta  ,  e  inafprita  ?  e  dei  [ani 
Che  poffon  fare  quattro  gocciole  di  giu-  &“'• 
lebbo  periato  ,  o  di  giulebbo  gemmato  ? 

Dico  quello  perchè  non  vorrei ,  che  fon* 
dandoli  e  perdendoli  intorno  a  quelle  ba¬ 
gattelle  ,  fi  trafcuraffero  le  cofe  elfenziali , 
dello  attutire  la  bile ,  del  metter  freno  alla 
fua  sfrenatezza  ,  dell’  evacuarla  ,  o  nel 
principiò  ,  o  nel  mezzo  del  male  ,  fecon¬ 
do  che  fi  vede  il  bifogno  ,  con  femplici 
bevande  folutive  accodate  dalle  larghilfi. 

Op.  del  Redi  T,  VII.  H  me 
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me  bevute  di  acqua ,  come  fe  fi  aveffe  a  fare 
il  bucato  allo  ftomaeo  ,  ed  alle  budella . 

Lodo  fommamente  il  bere  acqua  pura 
e  femplice  a  palio  ,  e  non  vino  5  e  1*  acqua 
fi  può  rendere  acida  ,  o  con  fugo  di  li¬ 
mone  ,  o  con  fugo  fpretnuto  dall*  agretto 
frefco  ,  o  col  far  bollire  de*  granelli  di 
agretto  nell*  acqua  .  In  fomma  le  bevan* 
de  tendano  più  all*  aci  detto  ,  che  al  do!- 
»  Bellini  ce  $  perchè  gli  zuccheri  y  ed  il  foverchio 
velia  Bue- u(0  de*  giulebbi  poffono  effer  giuftamen- 
^i  ee  fofpetti  in  un*  abbondanza  così  grande 
!?uccb^r5  di  bile ,  e  poffono  ancora  introdurre  nello 
|he  eoa*  ftoma€0  una  maggiore  viffcidità  ,  ed  im- 

eDolce  s  piaftrar  maggiormente  le  bocchette  delle* 
nia  timo  gfendule . 

Vnumor  Ad  una cofa particorarmente  vorrei-, che 
tutto  rab.  fi  a  vette  Tocchi  o5  cioè  a  quelle  cancrene ,  le 
toVu^Ia  *  quali  ad  alcuni  infermi  fono  fbpraggiunte 
che^*  e  fi  credono  comunemente  cagionate  dai 
glia  fuo.  decubito  v  imperocché  par  mi  fifa  no  come 
Sf’pe  ’i  decubito  di  otto  o  dieci  giorni  fo- 
ingiuria ,  lamente  poffa  farli  la  cancrena  •  Pure  an— 
co  quatto  può  darli  . 

Scrivo  tutto  quello  a  V.  Sig.  Eccelìen- 
tifs.  in  conferma  del  lor  prudente  modo 
di  operare  ,  e  V.  Sig.  comunicherà  que¬ 
lla  a  tutt*  a  quattro  i  Signori  fuoi  compa¬ 
gni  ,  i  quali  potrà  certificare  dello  aggra¬ 
dimento  del  Sereniflìmo  Granduca  Noftra 
Signore  per  la  loro  vigilante  attenzione* 
izi  r  '  al 
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ài  buon  fervizio  di  «otefli  poveri  infer» 
mi .  Io  non  tfcrivo  a  ciafcuno  di  elfi  iru 
particolare  ,  perchè  non  ne  ho  il  tempo 
per  la  fpedizione  della  ftaffetta  .  Ed  a  V. 
Sig.  bacio  le  mani ,  e  prego  da  Dio  ogni 
vera  felicità  . 


languidezza  in  tutto 
il  corpo  ,  ec. 


IO  ho  molta  compaffione  per  li  mali ,  che 
dal  decitnofettimo  anno  fino  al  tren* 
tefimoquarto  ,  quali  continuamente  ora* 
in  un  modo ,  ora  in  un  altro ,  anno  afflitto 
quella  nobiliflima  Vergine  ,  la  quale  dopo 
aver  tentati  un  numero  infinito  infinitiflì- 
mo  di  tutti  quanti,  quei  rimedj  ,  che  del- 
1’  arte  medicinale  da  tutte  le  fette  de*  Me¬ 
dici  fogliono  eflere  preferirti ,  ora  prefen- 
temente  da  niun  rimedio  ricava  follievo 
alcuno  »  anzi ,  come  lì  racconta  nella  efat- 
tilfima  Relazione  del  dottiflimo ,  e  pruden- 
tiflìmo  Sig.  Mario  Fiorentini  ,  quella  no¬ 
bili  dima  Vergine  fi  lamenta  continuamene 

H  z  te 
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te  di  unfenfo  molefto  fótto  lo  ftomaco ,  lad¬ 
dove  fuole  ftarfituata  quella  gianduia  ,  che 
da'  Notomifti  è  chiamata  Pancreas  >  onde 
le  pare  quali  fempre  di  averli  a  fvehireye 
particolarmente  quando  ella  voleffe  (tare-# 
inginocchiata ^ancorché  poi  de  fatto  quelli 
tali  fvenimenti  non  avvengano  .  In  oltre 
fi  querela  talvolta  di  una  fomma  proftra» 
zione  di  forze  ,  e  di  una  indicibile  lan* 
gui dezza  di  tutto  quanto  il  fuo  corpo. 
Ha  per  lo  più  inappetenza  al  cibo  •  Si 
duole  di  un  certo  che  y  che  ella  chiama 
opprelfione  di  cuore  .  Si  querela  della- 
gravezza ,  ed  ottufione  di  tetta  ,  che  non  le 
permette  lo  applicare  a*  (oliti  e  confueti 
lavori  delle  Donne  ,  e  nè  meno  alle  fpi- 
rituali  meditazioni  e  contemplazioni,  o  al¬ 
la  lettura  de'  libri.  Di  più  è  incappata  in 
una  malinconia  ,  e  faftidiofaggine  d’  ani* 
rno  tale  ,  che  facilmente  prorompe  in  fa* 
fpiri  ,  e  in  pianti  ,  ancorché  per  altro  ella 
fia  di  animo  compoftiffimo  ,  e  d’  ottima 
indole- ;  ma  quel  che  più  la  moietta  fi  è 
una  pulfaziohe  j  la  quale  y:  confórme  ella 
va  fempre  dicendo  ,  la  tormenta  dalle.# 
piante  de’  piedi  fino  alla  più  alta  cima  del 
capoi  I,  ancorché  in  verità  cotal  pulfazione 
non  apparisca  al  giudizio  del  tatto  ,  (e  non 
nella  catta  del  ventre  inferiore  all’  intor¬ 
no  del  Pancreas  ,  e  de'  canali  celiaci  s  im¬ 
perocché  il  di  lei  polfo ,  quando  ella  non 
v*  fe- 
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febricita,  è  pirittofto  piccolo,  e  ripofato, 
che  grande  e  impetuofo  .  EH’  è  un  pò- 
chetto.fmagrita,  ma  non  molto.  Il  colore 
del  voltò  è  uri  poco  più  pallido  del  fuo  : 
fólito  .  I  fiori  meftruali  le  comparifcono 
con  ifcarfezza  ,  e  fenza  il  confueto  ,  e  do¬ 
vuto  ordine ,  Sopra  ogni  altra  cofa  teme  e 
trema  di  aver  a  morire  della  morte,  della 
quale  morì  F  Illuftriffimo  fuo  Padre,  il  di 
cui  cadavere  aperto  dopo  la  morte,  ancor¬ 
ché  ih  eflo  fi  trovafle  una  grandiflima  co¬ 
pia  di  pinguedine  ,  nulladimeno  non  fi 
trovò ,  per  quanto  vien  riferito ,  punto  di  1 
fangue  nè  nelle  vene  ,  nè  nelle  arterie  ,  e  ?«■ 
nè  meno  ne’  ventricoli  del  cuore ,  e  nè  ^0”p°0% 
anco  nelle  vifcere ,  ancorché  con  grandifli-  Sangui „ 
ma  diligenza  da  una  mano  perita  ed  efpe- 
rimentata  vi  folle  cercato  .  Ed  il  fimilej 
avvenne  in  un  morto  Fratello  del  Padre  . 

Nè  quefta  nobililfima  Vergine  fi  confola 
punto  dal  vedere  ,  che  alcuni  proprj  Fra¬ 
telli  ,  e  Sorelle  fon  vivi  ,  e  godono  bua* 
ria  fanità  ,  e  perfetta  . 

Pare  a  me ,  che  fia  notiflimo  qrieftò  ma¬ 
le  ,  e  parmi  altresì ,  che  fia  molto  bene  fia¬ 
to  conofciuto  dall’  efperimentatiflìmo  Sig. 
Fiorentini  ,  e  che  perfèttamente  ne  fièno 
fiate  da  lui  ravvifate  le  cagioni  più  occul¬ 
te  ,  e  lo  raccolgo  molto  bene  da  i  medi¬ 
camenti  meffi  in  opera  .  Laonde  io  nonu 
mi  voglio  trattenere  a  favellare  fopra  di 
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ciò  ,  dicendo  folamente  :  quello  effe 

quel  male  ,  di  cui  ha  fcritto  un  lungo  e_> 

,  dotto  libro  quel  Medico  famofo  Romano 
filmo  «chiamato  Paolo  Zacchia  .  La  verità  fi  è 
faragonL*  che  a  guarire  quello  male  ,  non  folamen- 
itiu  me-  te  vj  bi  fognano  i  medicamenti  ,  ma  e*  vi 
v  octm<>,  vuole  ancora  1  accorta  mdultria  ,  e  dilin- 
ftrchììrL.  voltura  del  Medico ,  per  faper  navigare  in 

TitToviZ  un  Oceano ,  che  talvolta  ha  lunghe  le  tem- 
trio  ugwt •  pelle  ,  e  talvolta  le  varia  fecondo  i  venti 
u ileime-  che  tirano  :  Ed  jl  voler  contro  quelli  venti. 
' iòtantoìi  andar  di  petto  ,  e  a  viva  forza  >  e  a  linea 
nocchiero,  retta  ,  è  proprio  un  voler  fommergerfi 

‘ìico  trai-  ®'^°Sna  alcuna  fiata  ilar  fu’  bordi  volteg. 
tare  un *  giando  ,  e  talvolta  fa  di  melliere  cofteg- 
Arttjn-  gjar  con  la  pazienza  rerra  terra  ,  ed  anco 
‘cbiwnù  talvolta  andar  fecondando  l’ impeto  del 
crede  fi  vento  e  della  corrente ,  andando  a  feconda . 
iegm  dt  Si  fon  fatti  intìno  a  qui  divertì  medicamene 
faméfo pa,1*  j  fecondo  la  divertita  de’  tempi ,  e  del- 
r ere  del  le  congiunture  molto  proporzionati  .  Ol» 

nardo'di  tte  mo,.te  piacevoli  iterate  ,  e  reiterato 
Kapon.  Ma  evaucazioni ,  ha  pigliato  quella  nobililfima 
ipocratc.  Vergine  T  Olfifaccara  acciaiata  ,  il  tìrop» 
frimài'  P®  di  Cicoria  con  Rabarbaro  di  Niccolò 
agni  altro  Niccoli ,  il  liroppo  magillrale  di  Giovan¬ 
te  Fer»elio  ,  ha  ufato  il  Rabarbaro  ,  il- 

rì/mo  :  Vitriuolo  di  Marte  ,  il  vino  con  infusone 
Ars  lon-'di  acciaio ,  1’  ellratto  marziale  di  Adriano 
da  Minficht ,  la  tintura  di  Marte  eftratto 
©ccafio  cqn/ugo  di  mele  appiè  ,  la.  polvere  Ca- 

eh  etica 
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chetica  dell’  Artmanno  ,  lo  fpecifico  fio- 
tnacale  di  Pietro  Poterio  ,  1’  antimonio 
diaforetico  :  fi  è  fervita  parimente  più  vol¬ 
te,  e  con  lunghezza , 'del  latte  ,  dell’acqua 
del  Tettuccio,  dell’  acqua  della  Villa  .  Si 
è  fervita  di  brodi  alterati  con  diverfe  ma¬ 
niere  d’  erbe  ,  e  di  altri  ingredienti  ;  fi  è 
fervita  ancora  di  diverfe  forte  di  einulfio- 
ni  .  Che  fi  ha  dunque  di  nuovo  a  tenta¬ 
re  ?  forfè  1’  ufo  dell’  acciaio  ?  Ma  quello 
pigliato  e  ripigliato  piò  volte  con  giova¬ 
mento  ,  in  oggi ,  come  aflerifce  il  dottilfimo 
Sig.  Mario  ,  non  porta  piò  confolazione.. 
veruna  ,  nè  verun  profitto  all’  Inferma . 
Dirò  alla  buona  come  io  mi  conterrei  ,  e 
credo  ,  che  il  Sig.  Mario  con  la  viva  per- 
fpicacita  del  fuo  nobile  e  giudiziofo  inge¬ 
gno  fcorgerà  molto  bene  a  qual  fine  fia^ 
diretto  quello,  che  io  fon  per  dire,  lenza 
che  io  mi  dichiari  di  vantaggio  .  Io  vor* 
rei  ,  che  quella  Signora  faceffe  un  medica¬ 
mento  nuovo  ,  e  da  elta  non  più  fatto . 
Vorrei ,  che  quello  medicamento  duralfo 
lungo  tempo  ,  e  folte  efeguito  in  una* 
nuova  maniera ,  e  da  efifa  non  più  ufata  ;  e 
fpererei  in  quella  maniera  ,  eh’  ella  folte  per 
recuperare  quella  fanità  ,  che  è  conceduta 
al  fuo  flato ,  al  fuo  temperamento ,  al  fuo* 
abito  di  corpo  ,  alla  fua  età  ,  ed  a  i  medi* 
camenti  fatti  :  E  dia  certa  ,  che  non  fola- 
mente  recupererà  la  fanità ,  ma  farà  anco* 
*■  '  sa 
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ra  lungo  il  corfo  della  fua  vita  •  Ma  In¬ 
fogna  j  che  ella  fia  obbediente  in  tutto  e 
per  tutto  al  Medico  ,  ed  a  chi  la  gover¬ 
na  3  è  fià  obbediente  di  una  obbedienza 
totalmente  cieca  ,  e  non  curiofa  e  non^j 
faccia  come  certe  perfone  fcrupolofe  ,  le 
quali  pur  vorrebbono  ,  che  i  Gonfeffori 
fi  adattaffero  a  i  loro  genj  ,  e  la  teolo¬ 
gia  morale  fi  adeguaffe  a  i  loro  penfamen* 
ti  3  nè  fi  voglion  mai  quietare  e  dar  pace  , 
ancorché  il  Confeflore  attedi  loro  ,  che-» 
quella  tal  opera  ,  che  anno  fatta ,  non  è  pec- 
caminofaj  e  pure  infiftono,e  replicano,  e 
non  par  loro  mai  di  rimaner  foddisfatte  a 
pieno  ,  e  con  la  calma  nella  cofcienza  .  In 
oltre  bifogna  »  che  quefta  Signora  creda 
fermamente ,  che  un  male ,  il  quale  ha  du¬ 
rato  dal  diciaffettefimo  anno  fino  al  tren- 
tefimo  quarto  ,  non  può  ora  rimaner  de¬ 
bellato  nè  in  trenta  ■>  nè  in  quaranta ,  nè  in 
cento  giorni.  Quello  male  bifogna  vincerlo 
appoco  appoco  con  la  pazienza  ^  con  la^ 
flemma ,  non  con  affalti  Violenti  i  ma  con 
un  lungo  lungo  attedio  ;  Di  più  fa  di  fuc¬ 
iliere  ,  che  quefta  Signora  aiuti  ella  fteffa 
quei  Medici  ,  che  le  promettono  di  vo¬ 
lerla  guarire  certamente  *  gli  aiuti ,  dico , 
con  r  allegria  dell*  animo  ,  con  lo  f va¬ 
garli  j  col  divertirli  5  e  quando  le  viene.» 
quei  penfieri ,  e  quelle  malinconie  di  aver 
a  morir  predo  ,  o  di  avere  a  morire  della 
.  ■'  mor- 
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morte  del  Padre,©  del  Zio,  dira  fubito 
al  fuo  cuore  oppreffo  ,  che  i  Medici  gli 
anno  detto  ,  che  non  farà  vero . 

Vanghiamo  dunque  al  medicamento  l 
Ora  che  la  ftagione  è  buona  ,  e  che  co¬ 
mincia  a  piovere  ,  ed  a  farfi  1’  aria  uru 
poco  più  frefca,  mi  piacerebbe ,  che  que- 
,  lì  a  liiuftriflìma  Signora  cominciaffe  a  pre¬ 
pararli  al  medicamento  nella  feguente  ma¬ 
niera  »  Per  quindici  o  Tedici  giorni  con¬ 
tinui  vorrei  che  ogni  mattina  cinque  o  fei 
qreincirpa  avajni  pranzo  ,  beyei|e  .fette  , 
\o  ©tw.oncé.4*  .  puro  brodo  di  pòjlaltra  , 
.0  di  quallivoglia  altra  carne,  gentile  ,  di¬ 
gradato  ,  fenza  Alle  ,  e  fenza  raddolcirlo 
con  cofa  veruna  ,  avvertendo  che  detto 
brodo  non  fia  groffo  ,  fuftanziofo  ,  e  vi- 
fcofo ,  perchè  tali  brodi  potrebbono  por¬ 
tare  a  Sua  Signoria  un  gran  detrimento 
alla  oppreflìone  del  cuore  ,  ed  agli  inta- 
famenti  de’  canali  celiaci .  Pigliato  la  mat¬ 
tina  quello  brodo ,  proccurerà  di  dormir¬ 
vi  fopra  un’  ora  o  due  ,  e  pofcia  per  Una 
mezz’  ora  proccurerà  di  fare  un  piacevo¬ 
le  efercizio  di  corpo  .  Cinque  o  fei  oro 
dopo  pigliato  il  brodo ,  definerà ,  ed  il  fuo 
definare  non  fia  altro  ,  che  una  buona  mi- 
neftra  affai  brodofa  ,  e  non  piccola  ,  o 
pofcia  bevetà  un  par  d’  uova  ,  mangerà 
una  ,  o  due  mele  ,  o  pere  cotte  ,  e  que- 
fto  fia  il  fuo  degnare  ,  nel  quale  beva  un 

O//.  dèi  Redi  T.V1I.  I  poco 
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f  pòco  di  vino  gentile  òttimamente innac¬ 
quato  .  La  fera  un*  ora  avanti  cenr  ,  be¬ 
va  tre  once  di  brodo  fciocco ,  e  un*  ora-* 
dopo  ,  ceni  una  mineftra  fimile  a  quella 
-'■della;  mattina ,  e  le  Colite  due  mele ,  o  pe¬ 
re  cotte  ;  che  fe  anco  alle  volte  le  volef- 
fe  crude  ,  fe  le  potrebbono  concedere  , 
ficcome  fe  le  poffon  concedere  in  loro  ve¬ 
ce  ,  o  delle  pefche  ,  o  delle  prugne  ,  o 
altre  limili  frutte  ,  fecondo  cne  darà  la* 
ftagione . 

In  quello  tempo ,  un  giorno  si ,  ed  ut» 
giorno  nò  fi  farà  un  Criftiere  ,  o  per  lo 
meno  meno  due  giorni  nò  ,  ed  un  gior¬ 
no  sì  :  E  tal  Criftiere  fia  fempliciffimo  di 
puro  brodo ,  zucchero ,  butiro ,  e  fate. 

Terminati  i  quindici  ,o  Tedici  giorni  di 
quella  preparazione ,  vorrei ,  che  la  Signo¬ 
ra  comincialfe  a  pigliare  ogni  mattina  , 
cinque  o  fei  ore  avanti  pranzo ,  due  dram¬ 
me  di  pura  ,  e  femplice  polpa  di  calila  , 
fenza  la  mefcolanza  di  verun  correttivo  , 
e  vi  fùprabbeveffe  immediatamente  fette  , 
o  otto  once  di  brodo ,  nel  qual  brodo  fia 
bollito  un  piccolo  pugtllo  di  fiori  di  viò¬ 
le  gialle  ,  e  le  fcorze  di  una  mela  appia  y 
e  di  più  neU’'atto  del  bevere  il  detto  bro¬ 
do,  vi  fia  aggiunto  ad  elfo  brodo  ,  una* 
fola  fola  gocciola  di  Elifir  proprietatis 
di  Paracelo ,  o  al  più  al  più  due  goccio¬ 
le  .  Nè  a’  inquieti  la  Signora  fe  la  calfiau 

non 
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non  movtìrà  il  corpo  ,  perchè  ella  non  lì 
da  a  quello  fine  ,  ma  fé  le  dà  a  un  fine_s 
più  recondito  .  Per -  quindici  giorni  con* 
unni  piglierà i  quella  caflìa  5  é  per  «Nielli 
quindici  giorni  farà  la  ncedefima  regola 
di  vita  ,  (tanto  nel  mangiare  ,  quanto  nel 
bere  ,  conforme  fece  #  quindici  giorni  as« 
tecedenti  ì  folanpeme  la  rtiattina  ,  e  non  là 
fera  ,  fe  le  può  concedere  tre  'o  quattro 
cucchiarate  di  piccatiglio  di  carne  ,  oltre 

làjmihtìftra ,  1?  qovaià  àiìef^ruttè.#  In  que** 
fio  tetbpo  pigìi'  af  folitq-  le  folite  trejon*' 
ce  di  brodo  un’  ora  avanti  cena  y  e  di 
quando  in  quando  fi  faccia  ,  avendone  bi*. 
fogno ,  o  nou  avendone  .bi  fogno  ,  un  pia» 
cevole  ferviziale.  "  ;  r;  K 

Palferà  pofcia  all-  ufo  di  quella  famofa 
erba ,  che  ci  vien  portata  dalla  China  dal* 
la  Cocci ncina  ,  e  dal  Giappone  ,  intendo 
dall’  Erba  Thè  ,  che  per  altro  nome  è  illudila 
chiamata  Cià  .  Quella  le  conforterà  il  ca*  femPr* lo“ 
po  ,  e  lo  ftomaco  ;  e  di  più  potrà  coru  ÌTtm‘ 
indicibile  piacevolezza  aftergereìe  pruine  come  da» 
nate  intorno  alle  parieti  de*  canali  del.  me- 
fenterio ,  e  particolarmente  di  quégli ,  che  %uì 
fono  diramati  per  la  regione  dell’  utero  .  dulie  note 
Quello  medicamento  dell’  erba  bifo-  rLkpòf, 
gna  continuarlo  per  quaranta  ,  o  per  cin.  Jìctmo  J)Cm 
quanta  giorni  ,  pigliandone  una  dramma  iere  • 
per  mattina  infufa  per  tre  o  per  quattro 
ere ,  in  cinque  ,0  fei  once  di  acqua  di  me- 

I  1  lifsa 
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lifla  bollente  ,  e  pofcia  fubito  levata  dal 
fuoco  ,  e  ben  coperto  il  vafo  ,*  e  quando 
„  è  fredda,  colata ,  e  raddolcita  con  due  dtrath- 
*  ine  di  zuccherofifie.Si  frequentino*  a: 
proporzione  i  -Griftieri fecondo  il  pruden» 
tifsimo  giudizio  di  quel  dotti  (lìmo  Medi¬ 
co^  che  alTifte  .  Se  da  capo  a  venti  giorni 
fi  vuoi  cangiare  T  acqua  di  Meliffa  in  bro¬ 
do  di  poilaftra  ,  o  di  altra  carne  ,  fi  pub 
fare  con  ficurezza .  Quefio  è  quanto  pofio 
dire  nei  cafo  accennatomi  j  rimettendomi 
in  tutto  e  per  tutto  al  dottiflìmo,  pruden¬ 
ti  ifimo  ,  ed  efperimentatiflimo  giudizio  dei 
Mario  Sig.  Mario  Fiorentini ,  il  quale  con  la  fua 
fiorentini  lolita  ed  avveduta  -deprezza  ,  faprà  levare 
Lueehefe.  e(j  aggjUgnere  fecondo  le  opportunità  , 

che  alla  giornata  poffono  inforgere  , 
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HO  letto  il  dotti (lìmo ,  e  prudenti  Almo 
HH^configlio  medicinale  intorno  alle  irt» 
difpofizioni  dell*  Uluftrifs.  Signora  Mar- 
chefa  di  Villafranca  ,  ed  in  rifpofta  notu 
pofio  dire  altro  ,  fe  non  che  io  concorro 
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in  tutto  e  per  tutto  ne  i  fentimenti ,  e_» 
Dèlia  opinione  di  quell’  Eccellentiflimo 
Medico  f  che  lo  ha  diftefo  e  fcritto  ,  e* 
concorro  nell’ idea  del  male,enelle  di  lui 
cagioni  ,  e  nel  pronoftico  .  E  vanità  fa* 
rebbe  il  voler  dire  di  più  di  quello, che  è 
flato  accennato  .*  imperocché  quella  Si¬ 
gnora',  ancorché  maritata  di  tre  anni ,  non 
è  mai  ingravidata  :  di  più  nel  principio 
dell’  Autunno  profilino  pattato  ,  ha  comin¬ 
ciato  a  difettare  ne  i  fuoi  melimi ,  ancor 
che  prima  non  ne  avelie  avuto  mai  utu 
minimo  difetto  >  ed  il  difetto  ,  che  pre- 
fentemente  ha  ,  confitte  non  baiamente-» 
nella  quantità  notabilmente  fminuita  ,  ma 
ancora  nella  qualità  mutata  ;  imperocché 
i  meftrui  per  lo  più  fono  pochi ,  {coloriti , 
e  fimili  ad  una  lavatura  di  carne  s  con  uno 
accompagnamento  notabiliflìmo  di  certa- 
materia  bianca  ,  e  vifcofa ,  della  quale  ne 
va  poi  fempre  continuamente  gettando 
dall’  utero  con  travaglio  ,  con  dolori  ,  e 
con  gravezza  de  i  lombi ,  e  delle  vene  vi¬ 
cine  all’  utero  .  In  oltre  nel  tempo  attua* 
le  de  i  mellrui  lì  lamenta  1’  Illullrifsima- 
Signora  di  dolor  di  llomaco  ,  di  difficoltà 
di  refpiro  ,  di  dolore  di  tetta  ,  di  rigori 
di  freddo ,  di  mettizia  a  lei  infolita  ,  e  di 
opprefsione  travagliofifsima  di  cuore  .  Le 
cagioni  di  quelli  tanti  accidenti  fon  facili 
a  rinvenirli  .  e  fono  quelle  flette  ,  che- 

dall’ 


c 


eoMiyif  ir\ 

dall’  Eccellentifsimo'  fuo  Sig.  ConfulcorO 
fono  Hate  accennate  .  Il  Pronoftico  circa 
alla  recuperaziohe  della  fanità:  è  quello 
ile  Ho  ,  che  dal  medefimo  Eccellentifsimo 
Sig.  Confultore  è  flato  defcritto  ,  cioè  , 
che  vi  faranno  delle  difficoltà  non  picco¬ 
le  a  poter  fopire  ,  e  vincere  tutti  gli  fo- 

-  praddetti  mali  ,  ed  il  più  difficile  ,  il  più 
oflinato  ,  ed  il  più  caparbio  ,  farà  quel 
fluore  muliebre  di  quella  materia  bianca^ 
e  vifcofa  ,  che  continuamente  va  gemen? 
do  dall*  utero  .  Nulladimeno  bi fognai 
farli  animo  ,  bifogna  ricorrere  a  i  medi¬ 
camenti  ,  i  quali  fpero  ,  che  fieno  per  de¬ 
bellare  ,  e  vincere  la  maggior  parte  de  i 
travagli  di  quella  llluftrifsima  Signora  ,  e 
fieno  altresì  per  afficurarla  da  altre  malat¬ 
tie  ,  che  le  farebbono  minacciate  ,  fe  ella 
non  ricorrere  all*  ufo  de  i  medicamenti 
abili  a  ripurgare  univerfalmente  il  fuo 
corpo  ,  ed  a  repurgare  particolarmente^ 
quei  canali  ,  che  ferpeggiando  per  1’  ute- 

-  ro  vi  portano  ,  e  vi  riportano  i  fluidi ,  e 
bianchi  ,  e  rolli  ,  lafciando  poi  finalmen» 
te  corroborati  1’  utero  medefimo  ,  ed  i 
tefticoli  uterini  ,  acciocché  poflano  nel 
tempo  del  coito  efcludere  Con  più  facili¬ 
tà  le  uova  fecondate  ,  e  gallate  dalla  Te¬ 
menza  virile .  Oflervando  di  fervirlì  lem- 

Dhe cor.  pre  di  medicamenti  piacevoli  ,  gentili  ,  e 
celio cd.  più  che  Ila  poffibile  non  ingrati  al  gallo, 

prò- 
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procurando  ancora  ,  che  ciò  fegua  colla 
maggior  brevità  ,  che  dal  bifogno  fia  con» 
ceduta  ,  e  perciò  loderei  ,  che  quella  II. 
luftrifiima  Signora ,  quando  vorrà  comin¬ 
ciare  a  medicarli ,  fattoli  la  fiera  avanti  un 
ferviziate  comune  ,  la  mattina  fuffegnente 
cominci  a  pigliare  1’  infrafcritto  firoppo 
folutivo  ,  e  ne  pigli  fino  in  fette  ,  ovve¬ 
ro  in  otto  j  un  giorno  sì  ,  ed  un  giorno 
nò .  ’ 

g>.  Polpa  di  Caflia  tratta  di  frefco  onc. 
j.  mez.  fi-  (temperi  in  f.  q.  di  acqua  comu- 
ne  e  li  faccia  levare  un  bollore  ,  ed  in  fi¬ 
ne  li  aggiunga . 

Sena  di  Levante  onc.  j.  e  mez. 

Cretnor  di  tartaro  enfiali,  dr.  vj. 

Si  lafci  levare  un  bollore  ,  fi  levi  da  fuo¬ 
co  ,  fi  fèrri  il  vafo  ,  fi  lafci  freddare  ,  e 
quando  è  freddo  ,  fi  coli ,  e  fi  fprema. 

g>.  di  detta  colatura  libr  j.  e  mez. 

Siroppo  Violato  folutivo  onc.  x. 

Sugo  di  Limone  onc.  j.  e  mez. 
Mefcola,e  con  chiare  d’  uovo  q.  b.  chia- 
rifei  fecondo  1’  arte  ,  cola  per  carta  fu¬ 
gante  a  due  doppi  ,  e  ferba  per  pigliarne 
onc. iiij.e  mez.  la  mattinatali’ alba  un  gioi> 
no  sì  ,  ed  un  giorno  nò ,  come  fi  è  detto 
di  fopra. 

Nel  giorno  ,  nel  quale  non  fi  piglierà 
il  fuddetto  firoppo  folutivo,  fi  contenterà 
i’  Ulufiriffima  Signora  di  bevere  la  matti- 


fo  ,  citi 
V  ufficio 
del  Medi* 
co  è  di  ope* 
rare  ,  ci¬ 
tò  ?tutò, 
&ÌUCUB* 

de* 


li  e  0  USUITI 
ria  nello  {Vegliarli  dalfonno  1*  infrafcritta 
bevanda..  ‘bri  ìtb  srb  ,  ■  ■  v  - 

| i.  Gremòr  di  Tartaro  criftal.  ben  pol- 
Verizato  onc.  j.  li  faccia  bollire  in  lib.  ij. 
di  acqua  comune  >  fi  coli  ,  lì  lafci  fare  la 
fua  fulfidenza  ,  e  fi  ferbi  per  1’  ufo. 
jj,.  della  fuddetta  bollitura  onc.  v. 
Giulebbo  di  tintura  di  Viole  mammo¬ 
le  onc.  ).  e  mez. 

Sugo  di  Limone  {premuto  onc.  mez. 
Mefcola ,  e  cola  per  carta  fugante ,  per  pi¬ 
gliare  ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  una  matti¬ 
na  sì ,  ed  una  mattina  nò .  .  ^  v 

Lodo  ,  conforme  è  fiato  prudentiflima- 
mente  accennato  dall*  Eccellentiffimo  Sig. 
Confultore ,  che  fia  neceffario  cavare  pri¬ 
ma  il  fangue  da  una  delle  veni  più  ap¬ 
parenti  delie  braccia  ,  e  poi  a  tempo  con¬ 
veniente  cavarne  parimente  una  buona* 
quantità  da  una  delle  vene  de’  piedi  ,  e_» 
forfè  anco  dalie  vene  emorroidali  colle 
fanguifughe .  -  >  s  '.  ì 

Terminati  ,  che  faranno  i  fopraddetti 
fi roppi  folutivi ,  e  non  folutivi ,  e  ripofa- 
tafi  la  Signora  due  o  tre  giorni  ,  loderei 
fommamente  il  far  palleggio  all’  ufo  del- 
1*  Acqua  del  Tettuccio  ,  pigliandone  fei  o 
fette  libbre  per  mattina ,  un  giorno  sì ,  ed 
un  giorno  nò  ,  col  fuo  previo  folutivo  , 
che  potrebbe  edere  1’  infrafcritto  . 

IL  Sena  di  Levante  dr.  vj. 


Cre 
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Cremor  di  Tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  f.  q.  d’  acqua  comune  per  orè 
se. alle  ceneri  calde.  In  fine  fa’  levare  una 
bollore  ,  cola  ,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Stroppo  violato  folutivo.  ) 

Manna  feelta  della  piò  bianca)  a0;  °nc’  *l* 

Sugo  di  Limone  fpretnùio  )  . 

Acqua  di  fior  d’  Aranci  )  an* onc’  mez‘ 
Con  chiare  di’  uovo  q.  b.  chiarirci  confor¬ 
me  infegna  T  arte  ,  e  colà  per  carta  fu¬ 
gante  >  m?d 

&  di  detta  colatura  onc.vj.  emez. 

Il  giorno, che  la  Signora  piglierà  l’acqua 
del  Tettuccio , mi  piacerebbe ,  che  cinque , 
o  lei  ore  dopo  defìnare  bevette  1’  infra- 
fcritta  bevanda  ,  e  fe  la  bevefse  frefea  con* 
forme  porta  feco  la  ftagione  . 

Giuleb.  di  Pomi  femplici .  onc.  j.  e  mez. 

Acqua  di  Capelvenere  follata  a  b.  m. 
onc.  vj.  Mefcola ,  e  cola  per  Carta  fugante. 

E  perchè  1’ acqua  del  Tettuccio  fi  pi¬ 
glia  un  dì  si  e  un  dì  nò  ,  però  la  matti¬ 
na  ,  nella  quale  hon  piglia  là  fuddetta  acqua 
piglierà  fette  o  otto  once  di  Brodo  di  poi* 
laftra  ben  digrafsato  ,  è  fenza  fale  ,  e  feti, 
za  ancora  raddolcirlo  con  cofa  veruna . 

Dell’  acqua  del  Tettuccio  credo  ,  che^ 
tre  o  quattro  pafsate  potranno  fervire  al 
bifogno  di  Sua  Signoria  IlluftrllEmà  per 
poter  poi  fare  immediatamente  pafsaggio 
all’ufo  di  un  lìroppetto  acciaiato  da  conti. 

0/-.  dei  Redi  T .  VII.  K  nuar* 


I 
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nuarfi  per  12.  giorni  ogni  pattina  , ,-jfcj 
quando  da  quell’ EcceIleqtifs,Sig.  Dottore 
che  affiderà  alla  Cura,,  foffe  approvato  ,,mi 
fervirei  volentierifluno  della  feguente  ri» 


cetra.  '  :  cr'  uy:r 

Acciaio  preparato  dr.  vj, 
Cremore  di  Tartaro  onc.  tnez. 

Si  metta  in  uno  orinalino  di  vetro 


Ma*'-» 


vi  lì  aggiunga  infufione  di  Viol,e  mani» 
inde  di  9.  volte  onc.  vii/.  irti 

Si  ferri  beniffimo  1’  orinale  col  fuo 


cappello  cieco  ,  e  fi  tenga  per  ore  24.  a 
bagno  maria  ,  agitando  di  quando  iiu 
quando  il  vaio  5  in  Jtie  fi^oji  ,  e  fi  Cerbi 
per  a.  firoppi  da  pigliarne  uno  per  mat» 
tina  cinque  ore  avanti  definare. 

Nel  tempo  ,  che  fi  pigliano  quelli  fi» 
loppi ,  ftimq  necel%ip  neceffariffimo ,  che 
r  Uluftrifllma  Sigi  Marchefa 
fera  si  ,  ed  una  fera  nò ,  avanti  cena  uru 
piaceyqle  feryigiale;, _e,.pqtrpbbe  fervirfi 

dell’  infrafqrirto  fh  nu  a  U  (i  tu  f,ji§ 
fy.  Brodo  di  carne  onc.  xx. 

Zucchero  bianco  onc.  iij. 

Mefcqla  per  ferviziale,. .  , 

^erroinati  i  firoppi  acciaiati  concorro : 
pienamente,  che  fe  lMlludrifs.  Signora* 
Marchefa  continuerà  co*  foliti  travagli  , 
fia  bene  ,.e  forfè  neceffario  paffare  all’  ufo 
dell’  acque  minerali ,  cioè  a  dire  o  di  quel¬ 
le  della  Eiconcella  ne  i  contorni  di  S.  Ca- 

£  •_  *  •«*  l  0 
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-  f  £  r*\  ?  *  y  J 

fciano  ;  o  di  quelle  della  Villa  nelle  mon¬ 
tagne  di  Lucca-  ,  colla,  tegola  folita  tifarli 
nel  pigliare  quelle  ,  o  altre  fimili;  acque.  • 
Del  mòdo  del  vivere  circa  le  fei  cofej 
non  naturali  ,  non  ne  parlo  ,  perchè  dal 
dottiflìmo  Confulto  •  trafrnefTomi  m’  ac¬ 
corgo  molto  bene  ,  che  1’  flluftrifs.  Signo¬ 
ra  Marcitela  è  alle  mani  di  un  Medico 
non  ineno  dotto  ,’ che  prudente  .  Una* 
co  fa  fóTà  ‘d  i  r  ò'  ^che  -tufti*  qua  iitì:  cinèdi  ca- 
menti  fówo  gettati,  al  vènto  ;  fe  non  fieno 
accompagnati  da  una  òttima  dieta  ,  che  è 
quanto  brevemente  pollo  dire  in  efecu- 
rione  de  i  <rivetitiflGmi'  (tomandimenti  $ 
’  mi  fonò  ftati  fatti . 


tVÀ  i  A  - 


ne'  vali  ormar) . 

•  •  iva  f  '  ;•  >  ;; h  !  G blCHI  \<l:f 

-•  '  ^  '■J 

IO  tengo  quali  per  certo ,  che  il  Sig.  Cali- 
cellier  Fabbroni  abbia  1’  ulcere  nelle* 
parti ,  che  fervono  all’  orina ,  e  dovendo 
dichiararmi  più  particolarmente  ,  credei 
rei  nella  vefcica  infallibilmente,  e  pei  qual¬ 
che  leggier  fofpetto  ne’  reni  .  I  fegni  ,  t 
quali  m’  inducono  a  credere  ,  che  nella* 
vefcica  lìa  la  ulcera  ,  fono  1’ ardore  del- 
1*  orina,  il  non  poterla  ritenere»  fono  altre* 

K  2  si  ; 
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sì  quei  fedimenti  filofi  albicci ,  c  fimili  al. 
la  marcia  ,  i  quali  fedimenti  fi  fcorgono, 
continuamente  nell,’  orina .  Se  oltre  V  ul- 
cere  della  vefcica ,  vi  fia  ancóra  la  pietra , 
in  ordine  ,a  quello  io  mi  rimetto  alla  ri. 
cognptooi  fattane  da,  un  perito  Cfiirur. 
S°  »  il  quale,  afferma-  non  aver  riconofciu- 
to  pietra  d|  fotte  veruna  nella  vefcica  del 
SigJFabbroni ,,  Parrà  ftranp  forfè,  che  io 
penlì  a  ^«dere,  chfijailf  ulcera  nella  ve- 
fcica  fenza  che  yi  fia  la  pietra  ,  non  aven. 
do  ma\  orinato  (angue  ,  e  non  avendo 
fatte  renelle.  (  pet  quanto  vien  riferito  ) 
W«fvia  i  legni  Suddetti  me  lo  fanno  ere- 

dere,  ed  un' orina  acre à e  pie¬ 
na  di  fali  lidi  viali ,  ed  analogi  a  quegli  del- 
ì’  acqua  forte ,  può  fenza  dubbio  ulcerare , 
e  fe  1.’  ulcera  r(c|fa  nella  fuftanza  nervofa 
in  lontananza  del  cotìò  détla  Vefcicà  ,  non 
folamente  non  fi  vedrà  fangue  ma  la_. 
marcia  che  fi  farà  da  quell’, ulcera",  farà 
Una  marcia  [  dirò  così  j  fui  generis  ,  che 
per  non  efier  fatta  da  materia, fanguigna 
non  può;  avete  quella  bianchezza  *  e  quel 
ia  mm**,  che,  convengono:  ,  ad  una  tal 
marcia, %  ma  effendq^fat da  un  fugo  ner. 
veo  ,  e  di  natura  diffeteflte  IfajL,  fangue  , 
tiefee  una  marcia  filofa  limile  nel  colore  <%l 
e  nella  confidenza  alla  chiara  dell’  uoyo  ., 
è  I  iosa Qhe  io  xtty  fon  figurata-, 
dei,  male  deJLSig.,  JGanctlliet  labbroni  ;  e 

,  la 
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la  cura  ,  che  io  farei  è  la  feguente ,  rimet* 
tendomi  però  in  tutto  e  per  tutto  alla-. 
oculata  prudenza ,  e  fapere  dell’ Eccellen- 
ufs.  Sig.  Cheli  t  ~ 

In  primo  luogo  gli  darei  la  feguento 
piacevolifTima  medicina  . 

Polpa  di  Caffia  dr.  vj.  ' 

Foglie  di  Sena  ,  Cremor  di  Tartaro  . 
ana  dr.  iij.  > 

■i  Cannella  fcrop.  mez. 

S  infonda  il  tutto  iti  fufficiente  quantità 
di  acqua  comune  ,  e  fi  tenga  per  ore  12. 
alle  ceneri  calde  ,*  fi  dia  un  folo  piccolo 
bollore  ,  fi  eoli  gentilmente  fenza  fp re¬ 
mere  «  "  • 

Di  detta  colatura  onc.  iv.  e  la  detta 
colatura  fi  addolcifca  con  onc.  ij.  di  Man- 
na ,  fcelta  della  più  bianca  ,  mefcola  per 
pigliare  all’  alba  .  t 

Per  firoppo  da  pigliarli  per  otto ,  ovve¬ 
ro;  per  dieci  mattine  j  gli  darei  quattro  on¬ 
ce  di  fugo  di  cicoria  ben;  depurato  e  chia¬ 
rito  ,  e  lo  addolcirei  con  un’  oncia  di 
giulebbo  di  tintura  di  viole  mammole  . 

La  mattina  de!  quarto  firoppo,  gli  farei 
cavare  un  poco  di  fangue  dal  braccio  de¬ 
liro  della  vena  più  apparente  ^  non  pa¬ 
rendomi  ,  che  1’  età  dei  Sig.  Fabbroni  di 
anni  56.  ed  il  temperamento  fanguigno 
figuratomi  lo  pollano  proibire  . 

Terminato  di  pigliare  i  firoppi ,  gli  da¬ 
rei  la  feguente  medicina .  p>. 
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9>.  Polpa  di  calila  onc.  j. 

Si  ftemperi  in  onc.  viiij.  di  Acqua  di  violé 
mammole , poi  vi  fi  aggiunga  Sena  di  Le¬ 
vante  dr.  iij.  fi  tenga  infufo  il  tutto  così  a 
freddo  per  óre  24.  poi  fi  coli  gentilmen¬ 
te  e  nella  colatura  fi  ftemperi  al  fuoco 
Manna  (celta  onc.  ij.  e  iriéz.  fi  coli  di 
nuovo . 

Ifr.  Di  detta  colatura  onc.  vj.  è  mez.  per 
pigliare  all*  alba  .  Nè  fi  dubiti  dell’  infu¬ 
sone  a  freddo  ,  e  dei  non  Veder  corrètti- 
vi  >  perchè  1’  operazione  riufcirà  gentili®- 
ma* e  lo  ftomaco  non  ne  rimarrà  abbattu¬ 
to,  perchè  non- è  forfè  così  debole  ,  come 
pare,  e  fpero  che  i  medicamenti  attemperati¬ 
ti  ridurranno  in  proporzione  il  fermento 
del  medefimo  ,  (frigneranno  in  buona  le¬ 
ga  il  chilo  ,  il  fugo  pancreatico  ,  ed  il  bi- 
liofo  ,  di  maniera  che  il  fangue  riceven¬ 
do  nelle  fucclavie  uri, fugo  uniforme,  fi  an¬ 
drà  ancor  e (To  riducendo'  ,  e !  rimetterà  i’ 
fuoi  minimi  componenti  in  miglior  tuo¬ 
no  ,  e, nell’  ordine  loro  conveniente  .  '  ' 

Tre  ,  o  quattro  ore  dopò  che  il  Sig. 
Fabbroni  avrà  pigliato  tanto  la  prima*. , 
quanto  la  feconda  medicina  ,  fi  contenterà 
di  bere  otto  once  di  Acqua  di  fiori  di  viò¬ 
le  mammole  in  cambio  di  quel  folito  bro¬ 
do  ,  che  fi  fuol  dare  la  mattina  delle  me¬ 
dicine  .  -  ;-v'  ■ 

Per  li  firoppi  della  feconda  purga  piglie¬ 
rà 
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rà  ogni  mattina  >quatttv  once  di:  Siero  dii 
capra  deputato ,  raddolcito  con  mezz’  on¬ 
cia  di  firoppo  di  Tintura  di  viole  mammo¬ 
le  ;  e  continuerà  quelli  firoppi  ,  al  meno 
meno ,  per  dodici  mattine  ,  o  per  quindici , 
pigliando  ognj  tre  o  quattro  mattine  avan¬ 
ti  jla  bévuta  del  fiero  una  mezz’  oncia  di 
polpa  di  Caffia  ,  bevendoci  fubito  fopra 
il  fiero  fuddetto  . 

Dopo  i  dodici  o  quindici  giorni  del 
fiero  fuddetto ,  piglierà  di  nuovo  una  del¬ 
le  due  foprafcritte  medicine  ,  non  trala- 
fciando  di  pigliare  le  otto  once  di  Acqua 
di  viole  ,  in  vece  del  (olito  brodo  :  e_* 
quando  anco  le  otto  once  di  dett’  Acqua 
di  viole  arrivaflfero  alle  dodici  ,  ovvero 
alle  quindici  once  ,._più  lo  loderei . 

Dopo  quello  medicamento,  patterei  al- 
1’  ufo  del  latte  di  Afina  ,  cominciando 
dalle  tre  once ,  crefcendo  a  mezz’  oncia  per 
mattina  fino  alle  fei  once  lenza  crefcer  più 
Durerei-  quaranta  giorni  almeno  .  Se  que- 
flo  non  porterà  intero  giovamento ,  fpero 
che  almeno  lo  porterà  molto  notabile^  , 
e  particolarmente  fe  nel  tempo  del  latte, 
la  fera  a  cena  non  fi  beverà  mai  vino. 

Mi  difpenfo  di  favellare  di  quelle  cofe, 
che  appartengono  alla  dieta  ,  per  edere  il 
Sig.  Fabbroni  affittito  ,  e  curato  da  uru 
Medico  diligente  ,  ftudiofo  ,  dotto  ,  e 
molto  follecito  della  fua  falute,che  potrà, 

e  fa* 
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e  faprà  opportunamente  (occorrere  a!  tur* 
to ,  di  modo  che  he  fegua  quell’  utile  tut¬ 
to  j  che  permette  la  qualità  del  male. 


Per  un  tumore  nell’ 

Utero. 


Iamo  al  principio  di  Luglio  in  una  fta- 


|J  gione  delle  più  calde  ,  che  da  molti 
e  molti  anni  in  quà  fieno  mai  (late ,  e  fra 
poco  s’  entrerà  nel  Solleone  .  Or  quali 
medicamenti  prefenteménte  fi  poffono  pro¬ 
porre  ,  per  fervÌ2io  di  una  nobilifsima  Da¬ 
ma  ,  la  quale  nell’  età  di  ventitré  anni ,  dal 
fuo  proprio  Medico  vien  corti  tuita  Ipo¬ 
condriaca  ,  e  che  di  più  viene  affermato  éf« 
fèr  afflitta  da  un  tumore  duro  ,  della  grof- 
fezza  di  un  pugno  bella  regione  déftfa, 
dell’  utero ,  con  pafiìoni  fartidiofifsime  iftè- 
riche  ,  còn  un  fluore  muliebre  biandò  , 
giallo  ,  verde  ,  con  ardori  d’  urina',  con 
calore  ne’  reni  eccedi  vó  ,  con  fere  tale ,  che 
pare  che  abbia  un  carbone  accefo  nella  go¬ 
la  ?  Io  per  me  dopo  tanti  medicamenti  fatti 
nello  flato  ,  e  nella  ftagione  corrente ,  non 
faprei  altro  che  dirmi  \  fe  non  configliare 
la  continuazione  dell’  ufo  del  latte  Afini, 
no  propofto  dalla  fomma  prudenza  ,  e_< 


dottri- 
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dottrina  dell’  Eccellentifs.  Sig.  Dottore.» 
Antonio  Gigard  ,  il  quale  affitte  alla  cura 
di  quella  nobililfima  Dama  .  E  Te  al  me« 
delìmo  Sig.  Dottore  Antonio  Gigard  pa¬ 
glie  opportuno  ,  mi  farei  ardito  à  pro« 
porre  1  ufo  di  qualche  acqua  minerale^ 
rinfrefcativa  ,  come  farebbe  1’  acqua  del» 
la  Villa  ,  l’ acqua  della  Ficoncella  ,  1*  acqua 
di  Nocera ,  o  altra  fintile  acqua  ,  che  più 
folTe  comoda,  è  vicina  al  luogo,  nel  qua» 
le  abita  quella  nobililfima  Signora. E  di  que¬ 
lle  limili  acque  ,  ini  piacerebbe  il  darne 
fei  ,  o  fette  ,  o  otto  libbre  per  mattina  , 
per  dieci  o  dodici  giorni  continui ,  ne’ qua¬ 
li  giorni  ,  alcune  poche  volte  nel  primo 
bicchiere  dell’  acqua  ,  aggiugnerei  qual¬ 
che  fufficiente  porzione  di  Giulebbe  àu¬ 
reo  ,  acciocché  di  quell’  acqua  fe  ne  por¬ 
tale  allora  qualche  porzione  a  lavare^ 
gl’  inteùini  ,  ed  a  portar  fuor  di  quegli 
le  loro  fuperfluità  ;  Non  tracciando  pe. 
rò  di  valerli  anco  de’  Crillieri  alternativa- 
mente  un  giorno  si  ,  ed  un  giorno  nò  j 
Ed  i  Crillieri  fieno  miti,  piacevoli ,  e  fat¬ 
ti  di  fiemplice  brodo  ,  o  acqua  col  folito 
Zucchero, e  butiro,fenza  verun  altro  in¬ 
grediente  caldo ,  o  ftimolativo  . 

Con  molta  prudenza  il  Sig.  Gigard  fi 
vale  di  quando  in  quando  in  quella  Si¬ 
gnora  per  gentile  ,  e  proporzionatilfimo 
evacuativo  della  polpa  di  Calfia  .  Io  lo 

0//.  del  Redi  T.  VII.  L  ap- 
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approvo  Sommamente  ,  e  configlio  a  non 
tralasciarlo ,  perchè  nel  noftro  cafo  è  il  mi¬ 
gliore  di  tutti .  Nè  fi  tema  della  fiacchez¬ 
za  dello  ftomaco  ,  perchè  tutti  quei  me¬ 
dicamenti  confortativi  ,  e  calefacienti  lo 
ftotnaco  ,  che  fi  vorranno  dare  a  quella-. 
Signora  ,  le  faranno  Sempre  notabilmente 
nocivi  a  molte  ,  e  molte  altre  parti . 

Pattati  che  Saranno  quelli  così  gran  cal¬ 
di  ,  bifognerà  allora  confiderai  lo  flato 
del  male  ,  ed  allora  con  più  aggiuftatezza 
fi  potrà  determinare  il  quid  agtndum  per 
ricavarne  quel  frutto  poflibile  ,  e  che  può. 
etter  permetto  da  tanti,  e  tanti  mali, e  co¬ 
si  faftidiofi  ,  e  oftinati 


T  Eggo  nella  Relazione  mandatami ,  che 
Ju  una  nobil  Fanciulla  nell’  età  Sua  di  an¬ 
ni  2 6.  ha  nella  guancia  delira  un  turnor  du¬ 
ro  ,  il  quale  prefentemente  è  di  circonfe¬ 
renza  di  una  pezza  da  otto  ,  ancorché  un 
anno  fa  , allora  quando  cominciò, non  fof- 
maggiore  di  un  piccolo  cece  .  Vi  ha 

ì:  per 
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per  guarire  applicato  fopra  molti  cerotti , 
impiaftri,  e  unguenti,  e  fempre  in  vano  , 
e  lenza  profitto  alcuno  ;  Onde  io  dubito, 
e  lo  metto  in  confiderazione  a  quei  Signori 
Profeffori  ,  che  affiftono  alla  di  lei  cura  , 
fe  quello  così  fatto  tumore  della  guancia 
polla  effere  uno  di  quei  tumori,  che  ftan* 
no  rinchiufi  dentro  ad  un  follicolo  .  Se_* 
quefto  mio  dubbio  con  le  prudenti  infpe* 
zioni ,  e  confiderazioni  de’  fuddetti  Signo- 
ri  Profeffori  affilienti  fi  veniffe  a  verificare, 
non  farebbe  maraviglia  ,  che  fino  ad  ora 
non  foffe  guarito  ,  perchè  quelli  tumori 
col  follicolo ,  per  lo  più  non  fogliono  ami 
mettere  la  curazione  d’  impiaftri,  e  d’  un* 
zione  ;  ma  richiedono  la  manuale  opera* 
zione,  a  fine  di  farne  1’  eftrazione  prima, 
che  giungano  al  fuppuramenco  .  E  talo 
operazione  è  più  facile  ,  e  più  ficura  col 
ferro  attuale,  che  co  i  fuochi  morti, per* 
chè  adoperandoli  i  fuochi  morti  ,  fi  ha^ 
non  oftante  con  raddoppiamento  di  lavo* 
ro  a  ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  Io  non 
fo  quello  che  io  mi  dica  ,  perchè  fon  lon¬ 
tano  ,  e  poffo  pigliar  degli  sbagli  .  Il  mio 
configlio  dunque  fi  è  ,  che  prefentemente 
i  Sig.  Profeffori  affilienti  ,  e  Medici  , 
Chirurghi  facciano  confiderazione ,  fe  que¬ 
llo  mio  pallierò  fi  accolli  alla  verità  :  Ed 
in  quefto  mentre  lì  potrebbon  lafciare  on¬ 
ninamente  Ilare  gl’  impiaftri  ,  e  gli  un* 

Lz  guen* 
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guenti  ,  e  valerli  folamente  di  quando  ini 
quando  della  fomenta  di  femplice  acqua 
comune  calda.  La  collezione,©  intafamen- 
to  di  materia  nella  parte  convefsa  del  fega¬ 
to  ,  e  per  confeguenza  la  durezza  del  me- 
defimo  fegato, che  nel  principio  del  mele 
di  Giugno  cominciò  ad  affligger  con  do¬ 
lori  atroci  1/  llluftrifsima  Sig.  N,  io  credo 
fermamente  ,  che  non  comiticiafle  a  pro- 
durfi  in  effo  principio  di  Giugno  y  maj 
che  molto  prima  a  veffe  principiato  ,  ed 
appoco  appoco  infenfìbihnente  foffe  an¬ 
data  facendoli, ,  ma  che  nel  principio  di 
Giugno  arrivata  a  quel  grado  a  veffe  avu¬ 
ta  forza  di  rifvegliare  il  dolore, e  di  pro¬ 
durre  la  febbre  ,  e  che  di  più  il  dolore  fi 
comunicaffe  anco  allo  ftomaco  per  ca¬ 
gione  della  foverchia  bile  fp remuta  nel 
duodeno  ,  e  dal  duodeno  rigurgitata^ 
nello  ftotuaco  rnedefirno  ..  1  fe  la  febbre^ 
per  ancora  non  fi  è  ritirata ,  anzi  perfide 
continua  ,  benché  non  molto  grande  >  par- 
mi  ,  che  Galeno  ce  ne  affegnaffe  la  cagio¬ 
ne  ,  allora  quando  generalmente  parlando 
della  prorogazione  delle  febbri,  tra  le  al¬ 
tre  cagioni  adduffe  quella  del  propter  alt . 
quam  partem  affettant,  curata  dtffictUm  .  Ha-i 
fino  ad  ora  il  dottiflìmo.  Sig.,  Mario  Fio¬ 
rentini  perfeguitato  il  male  con.  rimedj 
adattati  e  proporzionatiffimi  ,  e  pure  il 
male  non  ha  per  ancora  voluto  cedere  to- 

talmen- 
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talmente  ,  ancorché  in  molte  cofe  abbiaci 
ceduto  .  Che  fi  ha  egli  dunque  da  fare.,? 

Stimo  neceffario  camminare^}  per  quelle-» 
fteffe  ftrade  ,  affine  di  ammollire  interna¬ 
mente,  ed  efternatnente  la  durezza  del  fe¬ 
gato  ,  o  di  quegli  umori  ,  che  vi  fi  fono 
intafati  ,  proccurare  di  fcemarne  il  circo- 
fcritto  tumore  ,con  piacevoli , continuate, 
ed  oftinate  evacuazioncelle  epicratiche  ,  e 
ftar  con  F  occhio  ben  aperto  ,  e  vigilan»  Il  Medico) 
te  di  giorno  in  giorno  ,  e  di  ora  in  ora^ 
ai  moti  ,  ed  allo  flato  del  tumore  ,  e  di  Artifex 
quella  piccola  febbre  continua  ,  fondata  a  horarius, 
mio  credere  fullo  fleffo  tumore  ,  il  quale  efc'uio 
vi  e  lolpetto  ,  che  poffa  terminare  in  al*  (he  d  la- 
ceffo  .  Nello  flato  prefente  io  non  mi  ar»  di  ce»  giu. 
direi  di  configliare  altro  ,  che  F  ufo  del 
fiero  depurato  ,  e  di  un  qualche  firoppet-  de’ tanti, 
to  piacevolmente  folqtivo  ,e  deoftruente,  e !\marra' 
da  pigliarfi  alternativamente  con  eflb  fie- 
ro ,  cioè  a  dire  ,  che  due  giorni  alla  fila  fi  cbefeguo - 
pigli  il  fiero  ,  ed  un  giorno^  fi  pigli  il  fi.  2a‘°?Jtl 
roppo  lolutivo ,  e  cosi  li  vada  continuan-  ne*  mali , 
do  per  molti  ,  e  molti  giorni ,  offervando  e  quindi  fi  *, 
fempre,  come  dilfi  di  fopra  ,  i  moti  gior*  "vTno» 
nalmente  del  male ,  per  poter  governar  le  deve  per 

vele  .,  ed  il  timone  ,  fecondo  le  coromo-  '"itrtìin, 
zioni  maggiori ,  o  minori ,  che  accaderanno  traprende, m 
in  quella  burrafca  .  Quanto  al  firoppo  fo  remoti^ 
lutivo  ,  fe  folfe  approvato  dalla  prudenza  fornata*, 
del  dottiflimo ,  ed  accuratilfimo  Sig.  Mario,  acciò  refil 
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fide  m  pi  1 6 

V  obbligo 
indifpen • 
f abile ,  che 
gli  corre* 
d*  eflere> 
attento  , 
foli  e  cito  , 
e  diligen¬ 
te. 

V  Arte  no - 
biliJJìmcLj, 
dell a  Me • 
dicinajbe 
fa  da  pri¬ 
ma  intro¬ 
dotta  nel 
Mondo  per 
fallite  de - 
g/j  uomi¬ 
ni  ,  non~» 
merita  di 
fervi  re  al 
vii  gua* 
dagno  ,  e 
per  queflo 3 
cred *  io  , 
che  titL, 
tempo  neL 

V  Egitto 
falò  ai  Re , 
e  a  pochi 
Sig.  d' al¬ 
to  grado , 
lagetmif 
[ione  di 
curare  gl * 
lnf  er  m  i 
fojje  con¬ 
ceduta  » 


mi  varrei  di  qualche  infufioncella  di  Ca£ 
ila  ,  di  Sena  ,  di  Cremor  di  tartaro ,  e  di 
Acciaio  preparato  ,  fatta  in  infufione  di 
viole  mammole  di  nove  volte  ,  raddolci» 
ta  con  firoppo  violato  folutivo  ,  o  coru 
Giulebbo  aureo  ,  e  pofeia  chiarita  ,  e  di 
quella  chiaritura  mi  piacerebbe  ,  che  la* 
Signora  ne  pigliale  quattr’  once ,  o  quat¬ 
ti  once  e  mezzo  ,  o  cinque  r  un  giorno 
sì  ,  e  due  giorni  nò  ,  non  tralafciando 
mai  di  bevere  tre  ore  dopo  ,  otto  ,  o  die¬ 
ci  once  o  di  fiero  ftillato  ,  o  di  brodo  di 
pollaftra  lunghiflìmo  ,  o  di  acqua  pura  di 
Pila  ,  o  della  Villa  ,  o  di  acqua  cedrata  , 
o  di  qualfilìa  altra  acqua  ftillata  ,  che  pa» 
refle  più  appropofito  al  Sig.  Fiorentini  * 
E  febbene  quello  firoppo  moverà  il  cor« 
po ,  metto  in  conlìderazione  fe  fia  necefsa. 
rio  in  uno  de’  due  giorni ,  ne’  quali  1’  Hlu* 
ftrifs.  Signora  prenderà  il  fiero  ,  metto  in 
conlìderazione  dico,fe  fia  neceflàrio,  che 
ella  fi  faccia  un  piacevolilfimo  Gliftere.»  . 
Quanto  alle  cofe  ellerne  da  applicarli  alla 
parte  del  fegato  tumefatta  ,  non  parmi 
prefentemente  ,  che  fi  pofla  ufar  altro ,  che 
l’unzione  con  la  manteca  gialla  delle  Ro- 
fe  reiterata  mattina  ,  e  fera  .  Qual  altra* 
cofa  poi  per  T  avvenire  debba  applicar¬ 
vi  ,  il  tempo  ce  lo  dimollrerà  .  Che  è 
quanto  per  ora  pollo  dire  5  e  prego  il  Sig. 
Iddio  che  il  tutto  fucceda  fecondo  i  voti 

della 
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della  Illuftrifs.  Sig.  Inferma  ,  e  del  dotti 
fimo  Sig.  Mario  ,  al  quale  faccio  umiliffi- 
ma  riveranza  » 

»  ■  i  j  *  S, à  J  .  . 

Per  un’  Affeziono 
Ipocondriaca . 

HO  Ietta  la  puntualiflìma  Irto  ria  de’ma» 
li  di  quefto  Illuftrifsimo  e  Nobilifs. 
Cavaliere  il  quale  ancorché ,  come  in  efla 
Iftoria  fi  fcrive  ,  con  I*  aiuto  de’  medica» 
menti  fatti ,  ftia  meglio ,  nulladimeno  egli 
non  erede  di  avere  a  poter  mai  guarire  , 
anzi  teme  mali  molto  peggiori  ,  e  perciò 
fempre  fe  ne  fta  mefto  ,  e  melancolico  . 
Io  fono  di  opinione  totalmente  contraria 
alla  fua.,  e  tengo  piò  che  per  fermo  ,  che 
fe  egli  vorrà  effer  fano  ,  potrà  facilmente 
efferlo  ,  purché  egli  aiuti  i  Medici  con  la 
quiete  della  mente  ,  con  F  allegria  ,  o 
con  1’  obbedienza  .  I  motivi  del  mio  cre¬ 
dere  fono  F  età  ancor  frefca  di  quefto 
nobilifsimo  Cavaliere  ;  la  dottrina  efperi- 
mentata  de’  Sig.  Medici, che  gli  afliftono, 
i  quali  fino  a  qui  lo  anno  trattato  vera¬ 
mente  con  fomma  ,  e  diligentiflìma  pru¬ 
denza  nell’  amminiftrazione  di  medica¬ 
menti  appropriatiffimi  3  e  quel  che  gran- 

men- 
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demente  importa ,  i  Tuoi  mali  (tedi ,  e  le.» 
loro  cagioni ,  che  non  fon  tali ,  che  non 
pollano  edere  vinte ,  e  domate  da’  Medici , 
purché  ,  come  io  diceva  di  fopra  ,  egli 
voglia  cooperarvi  con  1’  allegria  ,  e  coiu 
la  buona  ,  e  certa  fperanza  di  dover  gua- 
rire  .  La  melancolia  dell’  animo  penderò» 
fo  ed  afflitto  accrefcerà  Tempre  le  cagio¬ 
ni  de’  Tuoi  mali ,  affliggendo  Tempre  mag¬ 
giormente  le  fibre  nervofe  ,  che  nafcono 
dalle  piccole  glandulette  del  cortice  del 
cervello  ,  dalle  quali  fibre  anno  origine^ 
le  coniugazioni  de’  nervi  ,  che  fi  dirama¬ 
no  poi  a  tutte  le  vifcere ,  e  particolarmen¬ 
te  agl’  ipocondrj  ,  onde  ne  nafce  lo  fcon- 
certo  delle  vifcere  medefime  ,  lo  fconcer- 
to  delie  fermentazioni  ,  e  delle  feparazio» 
ni  ne’  fluidi ,  e  lo  fconcerto  altresì  del  fu¬ 
go  nerveo  ,  e  quindi  tutti  gli  accidenti 
regiilrati  nella  relazione  . 

Che  fi  deve  dunque  operare  per  fervi- 
zìó  di  quello  Signore  ?  Si  dee  camminare 
per  quella  ftefla  llrada  della  piacevolezza , 
per  la  quale  fino  a  qui  anno  camminato  i 
Sig.  Tuoi  Medici  affilienti  ,  e  particolar¬ 
mente  fino  che  durano  quelli  caldi  così 
grandi  in  quella  fiagione  così  afciutta. 

Venuto  1’  Autunno  ,  e  con  efso  le  piog¬ 
ge  s  e  la  rinfrefcata  della  ftagione  ,  metto 
in  confiderazione  a’  prudentiffimi  Sig.  fuoi 
Medici  aflìlienti ,  fe  fofse  per  efser  giove¬ 
vole 
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vole  venire  ad  un  lungo  ,  e  continuato 
ufo  di  fiero  ,  per  addolcire  con  efso  quel¬ 
le  particelle  acidofaline  ,  delle  quali  fono 
un  poco  troppo  abondanti  i  fluidi  rolli ,  e 
bianchi  ,  che  fcorrono  per  li  canali  del 
corpo  di  quello  Illuftrifs.  Signore  .  Io  per 
me  crederei  ,  che  quello  medicamento 
fofsé  per  «fiere,  più  che  proporzionato  t 
e  più  che  utihlfimo . 

Potrebbe  dunque  darli  da  principio  iu 
Sua  Signoria  Illuftrifs.  una  bevanda  fo  lu¬ 
ti  va  al  pefo  di  fei  o  di  fette  once  ,  fatta.» 
con  bollitura  di  Caftìa  ,  e  di  Sena  ,  e  dì 
Cremor  di  Tartaro  Raddolcita  o  con  Giu- 
lebbo  aureo  ,  o  con  zuccherino  folutivo: 
E  quando  quella  bevanda  avrà  comincia¬ 
to  a  muòvere  il  ventre  Con  la  fua  opera* 
zione ,  fi  potrà  dare  a  bere  a  Sua  Sig.  UIu- 
ftrifs.  quattro  o  cinque  libbre  di  fiero  de¬ 
purato  ,  e  ben  chiarito  »  acciocché  polla 
pafifare  ,  e  ben  lavare  il  condotto  tutto 
degli  alimenti ,  e  difFonderfene  ancora  per 
tutti  gli  altri  minimi  canaletti  ,  che  alle_* 
parieti .  interne  di  elfo  condotto  mettono 
foce  •.  •’  ■  .  ■  '  ' 

Potrà  poi  feguitare  a  prendere  per  no¬ 
ve  o  dieci  giorni  ,  ogni  mattina  ,  dieci  o 
dodici  once  del  medéfimo  fiero  ben  de¬ 
purato  ,  e  ben  chiarito  ,  e  non  raddolci¬ 
to  con  cofa  veruna  ,  facendofi  il  Criftiere 
un  giorno  si  ,  e  due  giorni  nò  :  Ed  otti- 
Op.  dei  Redi  T.V1I.  M  mo 
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ino  farebbe  ,  che  quefti  Criftieri  foflero 
fatti  o  di  fetnplìce  brodo ,  o  di  fiero  ftilla* 
to  ,  con  la  giunta  del  folo  zucchero ,  e  del 
butiro ,  ovvero  Olio  di  mandorle  dolci. ,  ed 
un  poco  di  fale  , 

In  quefti  otto  o  nove  giorni ,  metto  in 
confiderazione  ,  fe  foffe  per  effere  utile  il 
cavare  il  fangue  dalle  vene  emorroidali . 

Fallati  quefti  nove  o  dieci  giorni  ,  ri* 
tornerei  di  nuovo  alla  medefima  bevanda 
evacuativa  di  fopra  detta  ,  o  ad  altra  fimi* 
le  con  la  lolita  bevuta  dietro  delle  lolita 
libbre  di  fiero  depurato  .  E  così  andrei 
continuando  per  due  meli ,  pigliando  que* 
fto  evacuante  ogni  dieci  giorni  in  circa 
col  fiero  ne’  giorni  di  mezzo  ,  tra  uno 
evacuante  e  1’  altro  ,  e  non  tralafciando  i 
Criftieri  ,  o  qualche  piccola  preferella  di 
pura  caffi  a  talvolta  in  loro  vece  . 

Terminato  il  fiero  ,  farei  paflaggio  ,  fé 
folle  approvato  dagli  Eccellentifsimi  Affi* 
itemi ,  all'  ufo  della  bevanda  dell’  Erba  Tè  % 
pigliandone  ogni  mattina  fei  o  fette  once  y 
cinque  ore  in  circa  avanti  pranzo  .  Que* 
ita  conforta  la  tefta  ,  fortifica  lo  ftomaco , 
ed  è  uno  de’  più  gentili  aperienci  ,  che 
abbia  la  medicina  :  Ed  il  lungo  ufo  di 
elsa  lo  crederei  utiliffimo  per  quello  Si* 
gnore. 

Non  propongo  un  cauterio  nella  co* 
&ia ,  perchè  forfè  ci  avrà  avverfioae ,  ma 
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te  non  ci  avelfe  avverinone  ,  lo  ftimerel 
molto  ,  e  molto  profittevole  . 

Sopra  tutte  le  cofe  loderei  il  vifto  in* 
nacquatiflìmo  all’  ultimo  fegno  ,  ficcome 
anco  fe  talvolta  per  qualche  giorno  in  ve¬ 
ce  di  vino  ,  beveffe  acqua  pura  ,  e  feiru 
plice  ,  o  femplice  acqua  d*  orzo  ,  ovvero 
altra  limile  acqua  pura  .  £  non  tema  que* 
fio  Cavaliere  dello  filomaco  ,  e  del  fuo 
raffreddamento  ,  perchè  nel  fuo  ftomaco 
non  vi  è  freddezza  veruna  veruna .  £  que* 
gli, che  egli  chiama  languori  di  ftomaco, 
non  provengono  da  altro  ,  che  da  fvo* 
lazzi  ,  e  ribollimenti  di  bile  amariflima 
dal  duodeno  allo  ftomaco  . 

Continui  quella  maniera  di  vitto  tefri* 
gerante ,  ed  umettante  ,che  da*  Signori  fuo! 
Medici  gli  è  fiata  prescritta  :  £  non  tema 
talvolta  con  amorevole  difcretezza  di  man* 
giar  qualche  frutto  ,  fecondo  le  ftagioni , 
che  corrono  .  Che  è  quanto  brevemente 
pollo  dire  ,  rammentando  di  nuovo  quel* 
lo,  che  da  principio  dilli, cioè  1’  allegria,' 
e  la  quiete  dell*  animo  ,  con  la  certezza* 
del  guarire . 
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Alla  puntuale  ,;e  diligente  Relazio* 
ne  trafmeffami  intorno  alla  malattia 
della  Sig.  Angiola  Bacci  ,  raccolgo  che 
qurefta  Mobil  Sigfiora  è  Idropica ,  imperar* 
chè ,  per  valermi  delle  parole  ftefife  della-, 
fuddetta  Relazione  ,  ella  ha  enfiato  nota* 
biltnente  il  ventre  inferiore ,  e  lo  ha  ftirato 
a  foggia- di  uagran^bmbitro  ,  com  relafc 
faziorrrdeir  ombelico- y  ed  è  poi  fmagrita; 
inr  tutte  r  altre  parti  del  fuo  corpo  .  I 
dottifsimi  Sig.  Medici ,  che  affiftoho ,  cre¬ 
dono],  che  quella  Idropifia  fia  ventofa-», 
ed  io  parimente  fono  deil^  loro  opinione , 
col  creder  però  di  più  ,  che  tra  il  vento  vi 
fia  ancora  dell*  acqua  ,  e  forfè  non  poca  > 
e  che  vi  fisa  di  quell*  acqua  ,  comincia  au. 
darne  fegati  nell’  ombelico  dal  Chirurgo 
riconofciutavi  conforme  la  Relazione.  Per 
guarir  di  quello  fafticjiofifsimo  ,  e  penofif* 
fimo  male  ha  fatti  quefta,  Signora  molti  me* 
dicamenti  ,  ma  fempre  lenza  profitto  al¬ 
cuno  ,  e  quefto  avviene  ,  non  per  cagio¬ 
ne  di  efsi  medicamenti  ,  che  fono  molto  , 
e  molto  proporzionati  al  male  ,  ma  bensì 
per  ragione  del  male  medefimo  oftinato, 
caparbio  ,  e  che  fi  è  ritirato  in  una  for¬ 
mella  quale  i  medicamenti  non  an. 
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no  T  ingreflo  libero  ,  e  franco  Quali 
intenzioni  adunque  dee  avere  il  buon_. 
Medico  per  eonfolazione ,  di  quella  buona 
Signora  f  i  La  prima  intenzione  fi  ,èudi 
Confervarla  in  vita  più  lungamente  ,  che 
fia  pofsibile ,  la  feconda  portarle  tutti  que- 
gli  aiuti  ,  che  concede  1’  arte  della  {Medi¬ 
cina  /acciocché  i  fuoi  dolori  e  travagli 
abbiano  paufa  ,  e  ia  offendanopiùdi  ra¬ 
do,  e  con  minor  efficacia ,  che  fra  pofsibi» 
le  >.  Ma  in  una  flagione  così  calda,  come., 
èquelta ,  nellaqualeprefenceménte  ci  tro¬ 
viamo  ,  poco  parmi ,  che  polla  operarli ,  e 
tanto  più  ancora ,  che  fra  poco  li  entrerà 
nel  Solleone  .  11  mio  conliglio  prefente- 
mente  farebbe  ,  che  las  Sig.  Angiola  per 
quelli  due  meli  di  Luglio,  e  di  Agolto 
fe  la  palTalfe  col  prendere  la  mattina  fei 
o  fette  once  di  brodo  lungo  ,  nel  qualej 
abbiano  bollito,  un  poche  di  radiche  di 
radicchio  ,  e  di  fparagi  ,  e  col.  farli  un. 
ferviziale  comune  un  giorno,  sì  ed  ua. 
giorno  nò  infallibilmente  %  conforme  an¬ 
corarle  fu  preferi tto  d^’  Signori;  fuoi 
Medici  .  ■  '  e 

Quando  farà  venuto,  pofeia  il  Settem¬ 
bre  ,  metto  in  conliderazione  a’  Signori 
Medici ,  che  afsiftoho  alla  di  lei  cura ,  fe  fof- 
fe  per  elfere  utile  a  quella  Signóra  T  ufo 
del  feguente  vino  medicato ,  pigliandone^ 
un  giorno  sì  ,  ed  un  giorno  nò  una  pre- 
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fa  di  quattro  once  e  mezzo,  o  di  cinque ^ 
più  e  meno  fecondo  1"  operazione  mag¬ 
giore  o  minore  ,  ed  il  giorno  fra  1*  una-, 
prefa  ,  e  V  altra  del  vino  medicato  ,  ha 
da  pigliare  un  brodo  femplice  di  one.  ivi 
avanti  al  quale  inghiottifea  una  dramma 
di  Terebinto  fatto  in  bocconi 

9».  Trementma>  Veneziana  lib.  mez. 
Acqua  comune  lib.  v. 

Bolli  il  tutto  infieme  in  calderotto  beneui 
{lagnato ,  fin  che  refti  lib.  ij.  e  mez.  di  acqua, 
fi  lafci  freddare  ,  e  poi  fi  coli  .  Alle  fud- 
dette  lib.  ij.  e  mez.  di  acqua  ,  fi  aggiunga 
lib.  vj.  di  vino  bianco  . 

Sciarappa  polverizzata  onc.  j.  e  mez» 
Sena  in  foglia  onc.  ij.  e  mez. 

Gremor  di  Tartaro  onc.  j. 

Stia  infufo  il  tutto  in  vafo  di  vetro  benL» 
ferrato  alle  ceneri  calde  per  ore  24.  agi¬ 
tando  di  quando  in  quando  il  vafo  .  Do¬ 
po  la  fuddetta  infufione  di  24.  ore  fi  ag¬ 
giunga  nel  medefimo  vafo  onc.  x.  di 
Manna  feelta  della  più  bianca,  e  fi  tenga- 
per  tre  altri- giorni  alle  ceneri  calde  di¬ 
menando  ,  e  agitando  di  quando  in  quan¬ 
do  il  vafo  ,  ponendo  mente  ,  che  nelle., 
ultime  ore  della  infufione  fi  aggiunga  in¬ 
torno  al  vafo  un  poca  di  brage  accefa  ,  ac¬ 
ciocché  la  infufione  fi  fcaldi  bene  :  Si  co¬ 
li  finalmente  ,  e  fi  fprema  ,  e  fi  ferbi  pe* 
T  ufo  detto  dHopra  . 
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Il  giorno  di  mezzo  fra  1’  una  prefa  ,  e 
V  altra  di  quello  fuddetto  vino  medicato 
folutivo  ,  metto  in  confiderazione  fé  folfe 
per  elTere  utile  il  prender  la  mattina  su 
buon’  ora  una  dramma  di  Terebinto  di 
Cipro  ,  ridotta  in  bocconi ,  foprabbeven- 
dovi  un  brodo  lungo  di  quattro  once  iru 
circa . 

Metto  anco  in  confiderazione  fe  foffka 
per  effer  più  profittevole ,  in  vece  del  fud- 
aetto  brodo  ,  bevere  una  chicchera  di  Tè 
raddolcita  con  un  poco  di  zucchero ,  po* 
tendo  il  Tè  corroborare  lo  ftomaco  ,  rom¬ 
pere  i  fiati  ,  e  tenere  aperte  le  llrade  del¬ 
la  urina  ,  il  che  è  tanto  necefiario  in  quel 
male, da  cui  viene  afflitta  la  Sig.  Angiola. 
Quello  è  quanto  pofifo  brevemente  dire_. , 
.rimettendolo  fempre  al  prudentilfimo  giu¬ 
dizio  de’  Sig.  Medici  affilienti  ,  e  pregan¬ 
do  il  Sig.  Iddio  datore  di  ogni  noltro  be¬ 
ne  ,  che  voglia  confidare  quella  Signora. 

Per  un  gonfiamento 
di  gambe. 

NOn  ho  mai  rapprefentata  la  perfora 
di  Medico ,  quando  ho  fcritto  qual¬ 
che  cofa  intorno  al  gonfiamento  delle™* 

gam- 
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gambe  dell’ Illufttifs.  Sig;  Abate  Siri  ,'ma 
bensì  ho  avuta  intenzione  di  rapprefentar 
la  perfona  di  un  fuo  vero  fervitore  ,  <l* 
uomo  dabbene^  e  nop  attaccato  a  veruna 
fetta  ,  nè  a  veruna  opinione  ,  ma  folamen- 
te  al  buon  fervizio  di  Sua  Sig.  Uluftrifs. 
Il  limile  farò  prefentemetìte  . 

Vedo ,  che  il  Sig.  Abate  fi  è  tnelfo  a  leg¬ 
gere  ì  Libri  de?f  Medici  ,  per  acquetarli 
qualche  Cognizione  di  quelle  cofe  ,  che.» 
polTono-effergli  di;  profitto  ,  o  coll’  afte» 
nerfene  ,  o  col  metterle  in  opera  .  Vedo 
altresì ,  che  quelli: Libri  di  Medicina  egli 
li  legge  con  giudizio  ,  e  con  prudenza  ,  e 
che  egli  in  così  fatta  maniera  gli  Jcgga-. 
me  ne  loop  /jnfini  tacente  ral  legrato ^-per¬ 
chè  per  Prdinario  a:  quegl*  Inferrai ,  che  JB 
mettono  a  fcartabellare  ì  Libri  de*  Medici^ 
fuole  foventemente  avvenire  quel  che  av- 
viene  a  certi  ardinÀaldanzófi  fanciulli  ,  e 
più  faccénti  degli  altri  ,i  quali  imparando 
l’arte  del  nuotare, e  parendo  loro  di  aver 
imparato  più  che  a  baftanza  ,  fi  arrificano 
ne\  tonfani  più  profondi i  ,  ma  .quivi  poi 
a  loro  malgrado  fi  accorgono  ,  che  non^ 
anno  imparato  altro  ,che  arditezza  per  fa- 
pere  affogare  .  Mi  rallegro  dunque  di 
nuovo  ,  che  il  Sig.  Abate  ufi  tanta  pru¬ 
denza  nelle  fue  letture  de’ Libri  di  Medi- 
cina  ,  e  quefta  prudenza  la  raccolgo  àsu 
quel  che  egli  nella  Relazipne  fcrive  coru 
tanta  aggiuilatezza .  Seri- 
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Scrive  il  Sig.  Abate  di  aver  ricavato 
da  quei  Libri ,  che  i  medicamenti  catartici , 
o  purganti  gagliardi  fono  nocivi .  Egli  è 
vero,  fon  nocivi  nocivissimi,  perchè  Seb¬ 
bene  fanno  una  grande  evacuazione  ad 
Un  tratto  de’  fieri ,  lafciano  poi  le  vifcere 
così  infralite  ,  e  per  così  dire  ,  cotanto 
sfibrate  ,  che  la  generazione  de’  fieri  me- 
defimi  crefce  Strabocchevolmente  con  gran. 
diSsimo- danno,  degl’ infermi  .  Si  attenga 
dunque  il  Sig.  Abate  da  tutt  i  medica* 
menti  purganti  violenti  ,  e  eradicativi  . 

»  Non  fon  di  quella  razza  i  piacevoli  me¬ 
dicamenti  ,  che  fomenti  dalle  Scuole  fi 
chiamano  ,  come  farebbe  il  firoppo  au* 
reo  ,  il  firoppo  violato  Solutivo  ,  il  zuc¬ 
cherino  ,  ed  altri  Sìmili  -,  e  la  manna  an¬ 
cora  ,  imperocché  quelli  Solamente  Stura¬ 
no  le  prime  llrade  ^  onde  la  natura  da., 
per  Se  StelTa  co*  Suoi  moti  perillaltici  può 
gentilmente  ,  Senza  infralir  le  vifcere  ,  e_. 
Senza  diflìpazione  di  Spiriti ,  cacciar  fuora 
qualche  porzioncella  di  fieri  :  E  così  efla 
natura  fi  Solleva  dal  pelò  ,  e  può  appoco 
appoco  concuocer  meglio  il  reflante  ,  0  per 
lo  meno  ,  non  rigenerarlo  con  isfrenata 
velocità  .  Non  ripugni  il  Sig.  Abate  al 
prender  di  quando  in  quando  con  la  do¬ 
vuta  moderazione  qualche'  piacevole  be- 
vanduccia  evacuante  ,  Se  dalla  prudenza 
de’  Suoi  Sig.  Medici  affilienti  gli  venga 
0/.  del  Redi  T.  VII.  N  prò- 
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propella  .  Non  repugni  .  E  crederei  /che 
a  quello  fine  ,  oltre  i  foprammentovati  fi* 
toppi  ,  potefse  farli  familiari  quelle  Pillo¬ 
le  ,  che  in  Firenze  fi  chiamano,  le  Pillole 
del  Redi . 

Quelle  fon  fatte  d’ innocentiflìmi  fughi  / 
e  polpe  di  varj  fiori  ,  e  frutti  j  evacuano 
con  piacevolezza  ,  e  fenza  fallidio  veru¬ 
no  ,  e  di  più  lafciano  lo  ftomaco  ,  e  le.» 
vifeere  corroborate ,  e  rinfrancano  il  fan- 
gue .  E  fi  pigliano  immediatamente  avan¬ 
ti  il  pranzo  ,  o  avanti  la  cena  ,  o  a  mez« 
zo  il  pranzo  ,  o  a  mezzo  la  cena  .  E  fe_« 
ne  pigliano  tre  per  volta  ,  o  due  fecondo 
che  operano  ..  cyrjrb 

Dubita  il  Sig.  Abate,  che  1‘  acqua  ,  o  i 
fieri  calati  alle  gambe  non  iftagnino  qui¬ 
vi  ,  e  non  vi  fi  impuwidifcano  ,  e  faccia¬ 
no  poi  altri  cattivi  effetti  .  Ma  perchè 
mettere  ora  in  campo  quello  dubbio  ?  Pri¬ 
mieramente  là  linfa, ed  i  fieri  ,che  calano 
alle  gambe ,  non  illanno  quivi  fempre  fer¬ 
mi  ,  ma  foventemente  ancor  elfi  circola¬ 
no  ,  e  di  ciò  ne  fia  contraffegno  manife- 
fto  ,  che  chi  ha  le  gambe  enfiate  di  quella 
razza  d’  enfiamento  ,  fè  Ila  qualche  gior¬ 
no,  o  qualche  notte  nel  letto  in  ripofo ,  le 
gambe  difenfiano ,  e  fe  poi  fi  ritorna  al 
moto  ,  rienfiano  ,  perchè  le  valvuie  o  fo- 
ftegni  de’  vali  linfatici  fono  indebolite  ,  e 
non  reggono  il  pefo  della  linfa  ,  e  la  la- 

'  feia- 
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fciano  cadere  al  baffo ,  donde  Tempre  può 
ricircolare  ftandofi  con  le  gambe  in  ripo* 
fo  .  Di  più  io  non  fo  perchè  fia  neceffa- 
rio ,  che  la  linfa ,  o  il  fiero  calato  alle  gam* 
be  vi  fi  debba  corrompere  ,  e  putrefar-, 
vifi .  lo  conofco  uomini ,  che  anno  portate 
più  di  trent*  anni  le  gambe  enfiate  .  Que¬ 
lli  tali  avvenimenti  temuti  dal  Sig.  Abate 
non  poffon  mai  mai  avvenire  alle  perso¬ 
ne  giudiziofe  ,  e  che  anno  buona  cura- 
della  loro  falute  ,  e  che  vivono  con  par- 
fimonia  di  mangiare  ,  e  di  bere  con  rego» 
lato  modo  di  vivere  .  Di  più  replico  di 
nuovo ,  perchè  mettere  in  campo  quello 
dubbio  ?  mentre  il  Sig.  Abate  dice  nella- 
fua  lettera  ,  che  prefentemente  /a  polpa  dein 
la  gamba  deBra  ,  che  è  la  parte  più  contarne » 
ce  j  s' è  /caricata  qaafi  interamente  del  Juo  non 
molto  grande  umore  . 

Dice  ,  che  corrono  già  due  anni ,  che- 
in  dormendo  gli  efce  dalla  bocca  qualche 
acqua , che  tigne  ,  e  macchia  la  camicia,  e 
le  lenzuola  ,  e  che  da  alcuni  meli  in  quà 
è  più  copiofa .  Quell’  acqua  cala  in  bocca 
da  quei  vali  falivali  ,  che  la  natura  con¬ 
molta  provvidenza  ha  fatto  ,  che  mettano 
foce  nella  bocca  ,  e  particolarmente  lotto 
la  lingua  ,  e  fervono  ad  ufi  neceffarifsimi, 
de’  quali  non  voglio  far  qui  il  racconto  . 
Dirò  fidamente  ,  che  a  una  infinità  gran¬ 
de  di  uomini  ,  e  giovani  ,  e  vecchi  fuol 
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fùccedere  quella  faccenda  ,  e  che  non  è 
cofa  da  farne  gran  cafo  . 

Mi  rallegro  fommamente  ,  ed  è  un*' 
ottima  ottimifsima  cofa  ,  che  le  urino 
giornalmente  fieno  copiofe  ,  e  di  ottimo 
colore  .  Mentre  quelle  daranno  in  quello 
lor  buon  proponimento,  difficilifsimamen- 
te  può  gonfiare  il  ventre  . 

Circa  le  cofe  da  bollirli  nel  brodo  per 
mantenere  il  fuddetto  corfo  deli’  urino 
Tempre  aperto  ,  tiene  il  primo  luogo  la 
contraierva  ,  la  quale  corrobora  ancora 

10  ftomacó  ,  e  1’  altre  vifcere  ,  e  fortifica 

11  fangue  ,  e  lo  mantiene  in  quel  tuono , 
nel  quale  ci  è  di  bifogno  ,  che  fi  manten¬ 
ga  .  Si  poflono  anco  bollire  le  cime  de¬ 
gli  fparagi  ,  o  frefche  ,  o  fecche  >  lì  pof- 
fon  bollire  le  radiche  di  efsi  fparagi  ,  di 
prezzemolo  ,  di  borrana  ,  di  cicoria  ,  to¬ 
glie  di  prezzemolo  ,  di  crefcione  ,  di  fé*, 
dani  ec. 


Per  un  mormorio 
d’  orecchie  . 

COfa  molto  difficile  farà  ad  ottenerli  , 
che  T  Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  fi  libe¬ 
ri  da  quella  piccola  fordaggine ,  che  ri¬ 
co» 
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conofce  in  fe  medefimo  ,  da  fette  anni  in 
qua ,  dopo  di  aver  fatta  una  cafcata  ,  nel* 
ia  qual  cafcata  rimafe  offe  fa  la  tetta  ,  con 
un  mormorio,  nelle  orecchie  ,  a  fegno  ta¬ 
le.  ,  che  continuamente  gli  fembra  effere  , 
o  in  vicinanza  di  qualche  fiume  ,  o  di 
campane  fonanti  ,  o  di  tamburi  battuti . 

Cofa  molto  diffìcile  farà,  dico,  che  egli 
poffa  liberarli  da  quello  male  ,  imperoc¬ 
ché  nello  fpazio  di  fette  anni  ha  molto 
affondate  le  fue  radici,  e  di  più  ha  avuto 
origine  da  caufa  violenta  edema  concuf» 

(iva  ,  ed  abile  ad  aver  fatto  un  male  or-  Quatti» 
ganico  ,  cioè  fatto  per  lettone  d’  inftru- 
menti ,  e  non.  di  fluidi  ,  che  corrono  ,  e  fluidi  piti 
ricorrono  con  perpetuo  moto  per  li  cana*  /««/««»• 
li  del  noflro  corpo  ..  Nulladimeno  per-  Aquari. 
chè  le  vifcere  inferiori  poffono  accrefcer  *  a»  tflb 
molto  il  male  con  la  loro  pienezza  ,  e-  reftanoau 
poffono  accrefcere  altresì  la  pienezza  ,  e  partj  f„u. 
la  fonnolenza  della  teda  ,  Perciò  parmi  de  non  v/t 
necefsario  venire  all’  ufo  di  qualche  medi-  così‘ 
camento  ,  il  quale  potrà  fare  ,  che  il  ma¬ 
le  dell'  Illuftrifs.  Sig.  Marcitele  non  vada, 
deteriorando .. 

Io.  loderei  dunque  ,  che  il  Sig.  Marche- 
fé  quanto,  prima  pigliaffe  una  piacevole^  1 
medicina  ,  e.  che  dopo,  di  effa  per  dieci 
giorni  continui ,  ogni  mattina  pigliaffe  un 
firoppo  compofto  di  firoppo  de  pomis 
femphce ,  e  acqua  di  meliffa  ttillata  fecon¬ 
do 
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do  le  ordinarie  dofi  note  a’  Medici  .  Nei 
tempo  j  che  piglierà  quelli  fi  coppi  ,fi  con» 
tenterà  Sua  Sig.  Illuftrifs.  di  farfi  un  gior¬ 
no  si  ,  ed  un  giorno  nò  ,  un  femplicej 
Criniere  comune  ,  ed  in  uno  di  quelli 
giorni ,  nel  quale  non  gli  tocchi  a  farfi  il 
Servizialè  ,  fi  farà  cavare  una  libbra  di 
fangue  dalle  vene  emorroidali  con  le  fan- 
guifughe. 

!  Terminati  i  Groppi ,  fi  contenterà  il  Sig. 
Matchefe  di  evacuar  di  nuovo  gli  umori 
del  fuo  corpo  ,  con  la  infrafcritta  medi¬ 
cina  . 

#.  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  onc.  mez.  • 
infondi  per  ore  xu.  in  fuffieiente  quantità 
di  acqua  comune  alle  ceneri  calde .  Iiu 
fine  fa’ levare  un  piacevole  bollore .  Cola  j 
e  alla  colatura  aggiugni 

Giulebbo  aureo  onc.  iv.  e  mez. 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  tnez^ 
con  chiare  d’uovo  q.  b.  chiarifica  f.  La.  e 
cola  per  carta  . 

5 i.  Di  detta  colatura  onc.  vi  j.  per  piglia¬ 
le  fei  ore  avanti  pranzo  . 

Fatto  quello  fi  ripofi  il  Sig.  Marchefe^ 
per  due  giorni  ,  e  pofcia  cominci  a  piglia¬ 
re  lo  infrafcritto  medicamento  ,  un  gior¬ 
no  sì  ,  e  un  giorno  nò . 

ifc.  Sena  di  Levante  onc.  iij. 

Rabarbaro  polverizzato  onc.  ij. 

Cre- 
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Crctnor  di  tartaro  polverizzato  onc.  j. 
Si  metta  il  tutto  in  orinale  di  vetro  ,  e  fi 
irrori  con  li b. j.  e  tnez.  di  vino  bianco  ge« 
nerofo  >  E  fubito  fi  aggiunga  acqua  di 
MelilTa  llillata  a  fiufa  ,  o  a  vetro  lib.  iv» 
c-mea  ■  *  ?  ;j  - ..  "■  n. 

Acqua  di  fior  d’  Aranci  llillata  a  vetro 
libbre  j. 

Si  ferri  1’  orinale  col  fuo  cappello  eie» 
■Co,  che  non  ifvapori  ,  e  fi  tenga  per  ore 
24.  alle  ceneri  calde  .  Pallate  le  óre  24.  fi 
apra  1’  orinale  ,  e  s*  aggiunga 

Manna  feelta  della  più  bianca  onc.  vij. 

Si  riferri  P  orinale  ,  e  fi  rimetta  allej 
ceneri  calde  per  48.  ore ,  agitando  foven* 
temente  il  vafo ,  e  pallate  le  48.  ore  fi  ac* 
crefea  intorno  all’  orinale  un  poco  di  fuo* 
.co-in  modo  che  levi  un  bollore  ,  fi  coli 
per  panno  grolla ,  e  fi  fprema  bene  }  E 
la  colatura  fi  ricoli  di  nuovo  per  carta, 
e  fi  ferbi  in  ampolle  di  vetro  col  collo , 
con  un  poco  di  olio  fopra  ,  per  pigliar* 
ne  onc.  iv.  e  roez.  una  mattina  si  ,  e  una_« 
mattina  nò  ,  crefcendo  o  fminuendo  la* 
quantità  fecondo  1’  operazione  maggiore* 
o  minore,  che  farà  j il  che  potrà  giudicar* 
fi  molto  bene  da  quel  prudentiflìmo  Medi- 
co ,  che  afsiderà  alla  cura  di  S.  Sig.  Uluilrifs. 

La  mattina ,  nella  quale  non  fi  piglierà 
il  fovraddetto  medicamento,  il  Sig.  Mar- 
chefe  piglierà  otto  once  di  brodo  di  cap* 

■  '-P  '  pone 
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pone  ben  digradato  ,  e  fenza  fale ,  Rad¬ 
dolcito  con  un’  oncia  o  di  giulebbe  di 
{cotto  dii  cedra  ,  o  di  giulebbo  di  fiori 
di  aranci . 

Continuerà,  quello  medicamento  per 
una  ventina  di  giorni ,  e  terminati  che  fa- 
ranno  ,  farà  ancora  terminato  ogni  forte 
di  medicamento  col  farfi  un  femplico 
Criftiere  ,  E  àvvèrtifea  il  Sig.  Marchefe 
di  non  farfi  mai  nel  tempo  della  fiia  pur¬ 
ga  'di  quei  Cri  (lieti ,  che  da  noi  altri  Me¬ 
dici  fogliono  «fiere  ordinati  Con  tanta- 
pompa  ,  s  con  canta  ciurmeria  ,  Col  iniet¬ 
terai  drentò  quelle  tante  ,  ré  tante  cofe  , 
quei  tanti  Olj ,  e  quei  tanti  Lattovar j  ,  ej 
Giulebbi  ,  e  Mieli  .  Si  faccia  ferviziali 
con  femplice  acqua  di  pozzo  y con  la  giun¬ 
ta  di  due  ,  o  di  tre  once  di  Zucchero  *  con 
un  poco  di  oliò  comune  ,  e  un  poco  di 
fale  .  E  fe  per  dar  fodisfazione  al  popolo 
non  volefie  torre  acqua  di  pozzo  y la  tol¬ 
ga  di  fontana  ,  o  tolga  acqua,  di.  orzo  y 
o  tolga  brodo  di  carne  ,  che  poco  im¬ 
porta  . 

Non  falò  nel  tempo  del  medicamento  * 
ma  altresì  dopo  il  medicamento  il  Sig. 
Marchefe  ufi  una  aggiuftata  maniera  di 
vivere  tanto  nel  mangiare ,  quanto  nel  be¬ 
re  .  Soprattutte  le  cofe  procuri  di  bevere 
vini  gentili  ,  e  bene  innacquati  .  1  vini 
grandi  generosi  fumofi  gli  faranno  fem- 

pre 
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pre  di  grandiflìmo  danno  -,  e  particolare 
mente  bevuti  in  quantità  fmoderata  ,  e 
fenza  acqua  .  Lo  llomaco  del  Sig.  Mar¬ 
chese  non  è  freddo  -,  come  egli  forfè  fi 
crede  ,  e  come  fi  accenna  nella  relazione 
trafrneflami .  La  cena  fia  Sempre  più  par¬ 
ca  del  pranzo  ^  mentre  però  non  vi  fia^ 
1’  alTuefazione  in  contrario  .  Balta  che 
de’  due  palli  ,  uno  fia  più  moderato  del- 
1’  altro  .  E  Se  vuol  viver  Sano  ,  e  lunga* 
mente  ,  alle  volte  ogni  tanto  tempo  lafci 
un  palio  .  La  Sanità  degli  uomini  Ha  più 
nell’  aggiullato  ufo  della  cucina  ,  e  della 
tavola ,  che  nelle  Scatole  ,  e  negli  alberei* 
li  degli  Speziali  ,  ancorché  in  efsi  albe¬ 
relli  ,  fieno  Scritte  a  lettere  tanto  lunghe 
quei  bei  nomi  milleriofi  ed  incogniti  ;  Le 
frutte  y  fecondo  che  ci  fon  date  dalle  Ita- 
gioni  ,  non  fono  malfane  ^  anzi  Saranno 
di  utilità  al  Sig.  Marchefe  ,  purché  fieno 
ufate  con  mano  difcreta  t  e  fenza  llraboc- 
chevole  ufo  Quello  è  quanto  pollò  dire 
in  eSecuzione  de’  comandamenti ,  che  mi 
fono  Itati  fatti  .  Soggiugnendo  ,  che  Se  il 
Sig.  Marchefe  vorrà  applicare  rimedj  lo* 
cali  nella  cavità  degli  orecchi  *  conforme 
dicono  i  libri  di  noi  altri  Medici ,  e  con¬ 
forme  infegnano  le  dottorefie  donniccio¬ 
le  ,  di  certo  egli  fi  farà  male  >  e  he  ritrar¬ 
rà  di  quei  danni  ,  i  quali  poi  non  fi  po¬ 
tranno  risarcire  . 

Op.  del  Redi  T.  VII.  O  Per 
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Per  una  oftruziono 
delle  vene  fcorrenti 
per  le  vifcere  del 
ventre  inferiore  , 

FActa  riflefsione  a  quanto  viene  fcritto 
nella  Relazione  trafmeflami  ,  conli  de» 
rato  parimente  il  temperamento  ,  F  abito 
di  corpo ,  la  coftituzione ,  e  1?  età  dell’  II;- 
iuftnfs.  Sig.  Marchefe  ,  parmi  che  le  ca¬ 
gioni  de’  Cuoi  travagli  non  vengano  da^ 
altro  ,  che  da  qualche  piccola  ollruzion- 
cella  delle  vene  ,  che  {corrono  per  le  vi¬ 
fcere  del  ventre  inferiore  ,  e  da  qualche 
caloruccio  introdotto  nelle  vifcere  mede- 
lime  ,e  ne’ fluidi  bianchi ,  e  rofsi,che  pu¬ 
re  per  le  medefi  me  vifcere  fcorrono  ,  on¬ 
de.  qualche  evaporazione  monta  alla  iella. 
Quindi  è  che  ltimerei  opportunifsimo ,  che 
il  Sig.  Marchefe  al  principio  di  Settembre 
cominciafle  1’  infralcritto  medicamento . 

In  primo,  luogo, ,  allora  quando  egli 
vorrà  dar  principio  ad  eflb  medicamento, 
la  fera  avanti  lì  farà  fare  un  ferviziale  co¬ 
mune  femplice  femplicifsimo, fatto  di  bro¬ 
do,  zucchero,  fale ,  ed  un  poco  di  olio, 

o  di 
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o  di  butiro  ,  e  fe  la  patterà  leggiermente 
con  la  cena  ,  non  pigliando  altro  ,  che-» 
una  buona  minellra ,  ed  una  coppia  di  uo* 
va  da  bere  ,  e  non  berrà  altro  ,  che  due 
once  di  vino  innacquato  con  tre  once  di 
acqua  ,  e  la  mattina  feguente  comincerà 
a  pigliare  lo  infrafcritto  Groppo ,  e  lo  be«» 
verà  fenza  ribaldarlo  ,  in  quella  frefchez* 
za  ,  che  concede  1’  aria  della  ftagione  cor* 
reme  .  Lo  piglierà  cinque  ore  almeno 
avanti  deGnare  ,  e  lo  piglierà  nel  letto  , 
e  dopo  prelo ,  proccurerà  di  dormirvi  fo« 
pra  un’  ora  ,  o  un’  ora  e  mezzo  j  e  noiu 
potendo  dormirvi  ,  e  non  gli  venendo 
fatto  ,  ftia  almeno  per  quel  tempo  nel 
letto  ,  e  faccia  vifta  di  dormire  ,  in  buon 
ripofo  di  animo  ,  e  di  corpo  con  ogni 
maggior  quiete  . 

Acqua  di  viole  mammole  follata^ 
onc.  vj. 

Siroppo  di  tintura  di  viole  mammole 
onc.  j.  e  mez.  ; 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc4  j. 
Mefcola  ,  e  cola  per  carta  ?  e  ferba  per 
lo  fciroppo  da  pigliarli  ogni  mattina  neU 
1’  ora  ,  e  nella  conformità  accennata . 

Quando  il  Sig.  Marchefe  avrà  pigliati 
quattro  di  quelli  Groppi ,  G  farà  cavare  fet» 
te ,  ovvero  otto  once  di  fangue  da  una  del¬ 
le  vene  del  braccio  deliro  ,  o  Gniftro  i 
fecondo  che  più  o  nell’  uno  ,  o  nell’  altro 

O  %  faran- 
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faranno  le  vene  facili  al  Cerufico  da  po% 
te.r fi  tagliare  . 

Mentre  piglia  quelli  firoppi  fi  conten. 
terà  di  fatfi  fare  il  fervi2iale  infallibilmen¬ 
te  una  fera  sì  ,  e  due  fere  nò  . 

Pigliati  otto  ,o  nove  de  i  fuddetti  firop¬ 
pi  ,  farà  necelfario  evacuare  gli  umori ,  che 
di  già  fono  fiati  difpofii  con  la  fcguente 
medicina  .  ’*  : 
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$.  Calfia  tratta  di  frefco  dr.  v. 

Si  ftemperi  in  fufficiente  quantità  di  acquai 
comune  ,  e  pofcia  vi  fi  aggiunga  : 

Sena  di  Levante  ben  netta  da’  fufti  dr.  vj. 

Cremor  di  Tartaro  crifiallino  dr.iii. 

*  *’  ,4  s  '■  '  "4 

Macis  acciaccato  dr.  j. 

Stia  infufo  per  ore  xij.  alle  ceneri  calde  , 
ed  in  fine  fi  faccia  levare  un  piccolo  bol¬ 
lore  ;  fi,  levi  da  fuoco  ,  fi  lafci  freddare  , 
e  quando  è  freddato  fi  coli  ,  e  fi  fprema , 
ed  alla  colatura  fi  aggiunga 

Manna  fcelta  della  più,  bianca  onc.  ij. 

Stroppo  violato  folutivo  onc.  j.  e  mez. 

Sugo  di,  limone  fpremuto  onc.  j. 

Con  chiare  di  uovo  quanto  batta,,  chiari- 
fci  fecondo  le  regole  dell’  arte  ,  e  cela  per 
carta  fugante 

p  Di  detta  colatura  onc.  vij.  per  piglia, 
re.  la ^  mattina,  nello  fvegliarfi,  dal  fonno  , 
almeno  cinque,  ore  in, circa, avanti,  definare . 

Tre  ore  dopo  aver  pigliate  la  fuddetta 
medicina  ,  o  ella  abbia  cominciato  a  rauo* 

*  '  '  (\  vere 
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vere  il  corpo  ,  o  non  abbia  cominciato  ,  moflra  «» 
è  necefTario ,  che  il  Sig.  Marchefe  beva  una  ug°™° 
libbra  ,  e  mezza  di  acqua  di  Meliffa  ftil.  / cernirne* 
lata  ,  e  la  beva  di  quella  frefchezza  natu-  t0>Percbi 
xale  ,  che  concede  1’  aria  della  Ragione,  vederla 

Terminata  in  quella  maniera  la  purga  j  differenza 
per  quattro  mattine  continue  piglierà 
ogni  mattina  fei  once  di  brodo  {ciocco  j  toroni  che 
e  ben  digradato  ,  raddolcito  con  un’  on.  °zn'  sior- 
eia  di  firoppo  di  fiori  di  borrana  ,  e  lo 
piglierà,  cinque  ore  avanti  pranzo  ,  proc*  fmentìe*- 
curando  dopo  di  eflò  brodo  di  dormire^  re‘ 
un  buono  ,  e  ripofato  Tonno 

Terminati  quelli  quattro  giorni  comin- 
cerà  il  giorno  Teguente  T  infraferitto  me¬ 
dicamento  ,  che  farà  un  firoppetto  foluti- 
vo  acciaiato  ,  da  pigliarli  un.  giorno  sì  ,  ed. 
un  giorno  nò  . 

9t.  Radiche  di  Polipodio  quercino  ac¬ 
ciaccate  dr.  j.,  e  mez.. 

Acciaio  preparato  con  zolfo  ,  che  per 
altro  nome  è  chiamato  Croco  di.  Marte 
aperiente  dr,  ij. 

Cremor  di  tartaro  criftallino  dr.  ij.  e 
mez*. 

Sena  di  Levante  dr.  iv.. 

Infondi  in  orinale  di,  vetro,  in  {ufficiente 
quantità  di  acqua  di  capelvenere  (lillata  . 

Si  ferri,  bene  1’  orinale  col  fuo  cappello 
cieco  .  Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore 
24.  in  fine  fi  aggiunga  un  poco  dj  fuoco 

intor* 
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intorno  ,  che  levi  un  piccolo  bollore  / 

Si  levi  dal  fuoco  ,  e  fi  lafci  freddare ,  e_« 
quando  è  freddato,  fi  apra  l’ orinale ,  fi  coli* 
e  fi  fprema  ,  e  alla  colatura  fi  aggiunga 

Siroppo  aureo  onc.  iij. 

Con  chiare  d’  uovo  quanto  balla  chiarifci 
f.  l.  a.  e  cola  per  carta  per  pigliarne  onc.  v. 
un  di  si ,  e  un  di  nò; e  fempre  che  fi  dee 
prendere  fi  rifaccia  di  nuovo  .  • 

Tre  ore  dopo  aver  pigliato  il  fuddetto 
firoppo  acciaiato  fi  contenterà  il  Sig.  Mar* 
chefe  di  bevere  otto  once  di  brodo  di 
carne  {ciocco  ben  digraffato  ,  puro  e  fero, 
plice  ,  e  fenza  raddolcirlo  con  cofa  ve* 
runa. 

Il  giorno, che  il  Sig.  Ma rchefe  piglierà 
quello  fuddetto  firoppo  ,  fei  ore  dopo  de* 
finare  ,  è  necefsario  che  pigli  l’ infrafcrit* 
ta  bevanda. 

ffc.  Giulebbo  de  poinis  femplice  onc.  j* 
e  mez. 

Acqua  di  borrana  onc.  iv. 

Mefcola  per  prendere  come  fi  è  detto." 

La  mattina  ,  nella  quale  non  li  tocca  a  x 
prendere  il  firoppo  acciaiato  ,  ftimo  op¬ 
portuno  il  prendere  a  buonora  la  infra* 
feruta  bevanda  . 

|Jf.  Acqua  di  Melifsa  ftillata  onc.  V. 

Giulebbo  di  feorza  di  Cedro  onc.  j.  e 
mez. 

Mefcola  per  pigliare  conforme  fi  è  detto 
di  fopra  .  Men» 
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Mentre  fa  quello  Medicamento  fareb¬ 
be  bene  il  farli  alle  volte  qualche  fervi- 
ziale  ,  in  quel  giorno  nel  quale  non  tocca 
a  bere  il  lìroppo  folutivo  .  Ma  quelli  fe 
il  Sig,  Marchefe  vi  avefse  grande  averfio- 
ne,  non  fono  totalmente  necefsarj  :  Egli  è 
però  vero  che  aiuterebbono  molto  1’  ef¬ 
ficacia  del  medicamento  ,  e  farebbono  di 
grande  utilità  .  ^  ^  ^  ’ 

a  Di  quei  firoppi  acciaiati  folutivi  è  ne» 
cefsario  pigliarne  dieci  .  Sicché  in  venti 
giorni  farà  terminato  il  medicamento  del¬ 
lo  Acciaio  »  dopo  del  quale  fa  di  medie- 
re  continuare  per  alcuni  giorni  ,  corno 
farebbe  a  dire  dieci  o  dodici  a  prendere 
ogni  mattina  nello  {vegliarli  dal  fonno 
una  buona  ciotola  di  brodo  fciocco  ,  nel 
quale  fieno  date  bollite  delle  cime  di  bor- 
rana  frefca. .. 

Quanto  fi  appartiene  alla  regola  dello 
vita  .  I  cibi  fieno  fempre  più  frequente¬ 
mente  cotti  a  lefso ,  che  arrodo  .  Là  mi* 
nedra  fi  mangi  mattina  e  fera  ,  e  fia  co» 
piofa  di  umido  di  brodo  .  Nelle  minedre 
fi  pofsono  far  bollire  dell’ erbe, come  en¬ 
divia,  lattuga  ,  acetofa  ,  borrana,  zucca, 
ed  altre  fimili  cofe  .  Non  è  errore  qual¬ 
che  volta  ,  ancorché  di  rado  ,  far  la  mi- 
nedra  di  farro  ,  di  orzo  di  Germania  ,  o 
di  rifo  ,  ma  fia  minedra  non  grofsa  ,  ma 
lunga  e  brodofa  .  La  frittura  di  cofe  gen- 

tili  , 
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tili ,  e  facili  alla  digeftione  è  ottima.  L* tifo 
delle  frutte  ,  fecondo  che  fon  fommini- 
ftrate  dalla  ftagione,  è  ottimo,  purché  fia 
regolato  da  una  ragionevole ,  e  moderata 
parfimonia. 

La  bevanda  fia  di  vino  ottimamente  in¬ 
nacquato  .  Il  vino  fia  piuttofto  amabile  , 
che  auftero  ,  crudo  ,  e  agro  . 

Quello  è  quanto  pofso  per  ora  dire  ,  e 
(pero  ,  che  fia  per  giovare  notabili fsima- 
mente  ,  e  prego  il  Sig.  Iddio  a  conceder¬ 
lo  ,  come  defidero,  ed  auguro* 

Per  una  diminuzione 
di  vifta ,  ed  altri  mali 
nell’  occhio  deftro 
di  una  Dama * 

•  .  *  i 

Nulla  Relazione  del  male  della  Illuftrifs. 

Sig.  Marchefa  di  Potenzana  ,  io  leg¬ 
go  ,  che  Sua  Signoria  Illuftrifs.  ha  comin¬ 
ciato  a  patire  dell’occhio  deliro- infin  dal 
pafsato  Settembre  in  qua i ed  il  male, che 
vi  patifce,  fi  è, che  in  quell’  occhio  la  vi¬ 
fta  è  ftninuita  notabilmente  ,  e  che  avanti 
al  medefimo  occhio  vede  talvolta  certo 
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cofe,  come  nere,  e  vaganti ,  e  di  più  che 
1’  occhio  ftefTo  pareva  come  un  poco  ri» 
entrato  in  dentro  ,  ed  a  chi  vi  badava  be- 
ne  pareva  ancora  un  poco  fminuito  ,  an¬ 
corché  la  pupilla  folle  chiara  ,  bella  ,  e_« 
fenza  verun  difetto  apparente  ,  ma  folo  la 
Sig.  Marchefa  vi  fentiva  qualche  pefo  ,  e 
fentiva  altresì  come  Una  certa  freddezza^  , 
la  quale  occupava  tutta  quanta  la  delira 
parte  del  capo ,  e  parevale ,  che  lo  doma- 
co  folTe  come  ripieno  ,  e  gonfio  ^  lenza 
mai  avere  appetito  di  forte  alcuna  ,  e  pa¬ 
tiva  ftitichezza  di  corpo  Con  molti  bolli¬ 
menti  nella  medelìma  parte  ,  i  quali  bol¬ 
limenti  pare  talvolta  a  Sua  Signoria  lllu- 
ftrifs.  che  vaghino  ancora  per  la  regione.» 
del  petto  .  Ed  in  quelli  foprammentovati 
travagli  nel  mele  pallaio  di  Febbraio  le  è 
ufcito  del  fangue  dalla  narice  delira  del 
nafo  ,  e  una  volta  arrivò  fino  alle  tre  on¬ 
ce  .  Del  redo  rinvengo ,  che  quella  lllu. 
drifs.  Signora  fi  trova  nella  età  di  quaran¬ 
tacinque  anni  ,  e  va  continuando  per  an¬ 
cora  a  fuo  tempo  quelle  evacuazioni  fan- 
guigne ,  le  quali  ogni  mefe  foglionò  foprag- 
giugnere  alle  donne  »  Dal  dottiflihio  Medi¬ 
co  ,  che  alfifte  alla  cura  di  quefta  nobililfima 
Signora, con  molta,  e  giudiziofa  prudenza 
per  alleggerimento  di  quelli  mali  j  fu  loda-  j 
to  a  Sua  Signoria  Illullrifs.  che  fi  facelfe^ 
frequentemente  de’  lavativi ,  e  pigliali 
Or,  dii  Redi  T,  VII.  P  de’ 
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de’  rinfrescativi  ne*  brodi  alterati  ,  è  di 
più  che  prendere  ancora  una  prefa  di’ 
Pillole  evacuative  ;  Il  che  la  Signora* 
puntualmente  efeguì  ,  e  da  tutto  quello  le 
parve  di  averne  ricavato  qualche  giova* 
mento,  tanto  per  la  freddezza  della  tefta, 
quanto  del  mal  deli’ occhio ,  quanto  anco¬ 
ra  della  pienezza  dello  ftomaco  .  Ma  pre¬ 
mentemente  non  riconofce  più  quel  miglio- 
lamento ,  ma  le  pare  di  ftarfi  alle  medefi* 
me  di  prima  j  quindi  è  che  dimanda  aiu» 
to  intorno  a  quelle  cofe  ,  le  quali  potreb- 
bono  metterli  in  opera  per  fua  falute. 

Certa  cofa  è, che  non  lì  può  cammina¬ 
re  per  altre  ftrade  ,  che  per  quelle  fteffe  , 
le  quali  in  quella  cura  fono  fiate  intra» 
prele  dal  dottiiiìmo  Medico  ,  che  affiitej 
alla  Perfona  della  Sig.  Marchefa  ,  elfendofi 
egli  incamminato  con  la  guida  de’  precet¬ 
ti»,  e  delle  regole  della  vecchia  ,  e  della 
nuova  Medicina  .  Imperocché  lì  vedej 
chiaramente  ,  che  la  teda  della  Sig.  Mar- 
chefa  è  ripiena  di  fluidi ,  i  quali  co  i  loro 
bollimenti  cagionano  quella  apparente-* 
freddezza  ,  e  comprimendo  il  nervo  otti¬ 
co  dell’  occhio  deliro  ,  e  alterando  qual¬ 
che  poco  gli  umori  del  medetimo  occhiò 
cagionano  quelle  immagini nere»  che  hu 
Signora  vede  avanti  agli  occhi ,  e  rigon¬ 
fiando  i  mufcoli  del  medefimo  occhio  , 
$e  »  che  efli  mufcoli  fifeortano  ,  e_» 
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fcorciandofì  per  neceffità  tirano  qualche 
poco  in  dentro  1*  occhio  medefimo  ;  E 
perchè  quella  pienezza  di  cella  ,  è  Commi* 
ni  (Irata  ad  ella  cella  dall’  uni  verfale  di  tilt-- 
to  il  corpo,  quindi  è,  che  è  facile  da  cre¬ 
derli  ,  che  anco  tutco  il  corpo  fià  pieno* 
de*  medefimi  fluidi  bollenti  ,  e  facili  sl» 
metterli  4*  un  1’  altro  in  impeto  di  gon¬ 
fiezza  .  ■  ' 

E'  dottrina  di  tutti  i  Medici  ,  che  non 
fi  può  aver  cura  dell’ occhio ,  Ce  non  fi  ha 
prima  cura  al  capo  ,  e  non  fi  può  aver 
cura  al  capo ,  fe  non  fi  ha  prima  cura  al* 
1*  univerfale  del  Corpo  tutto ,  Ella  è  dot» 
trina  ancóra  d*  Ipocrate  ,  che  i  mali  degli 
occhi  allora  trovaho  alleggerimento  quan¬ 
do  fopraggiungono  evacuazioni  moffej 
dalla  natura  j  onde  Galeno  ebbe  a  dire ,  che 
Ce  &  natura  non  prómoveva  cotali  eva¬ 
cuazioni  ,  era  débito  del  Medicò  il  proc¬ 
urarle  con  1’  arte  .  Onde  io  con  molta^ 
ragione  ho  lodato  di  Copta  le  evacuazio¬ 
ni  e  di  Gli  fieri -,  e  di  pillole  mette  in  ope¬ 
ra  dall’  Eccellentifs.  Medico  ,  che  affitte^ 
alla  cura .  Ma  quali  medicamenti  dovteb- 
bonfi  afare  in  avvenire  per  debellare  un 
male  ,  che  vuol  renderfi  molto  contuma¬ 
ce  ,  oftinato  ,  è  rebelie  ,»  e  noii  cedente  ? 
Mentre  Còffe  approvato  ,  e  giudicato  op¬ 
portuno  da  chi  affitte, flimerèi  necettarioj 
che  allora  quando  la  ftagione  farà  ferma- 
;  ;  P  z  ta, 
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ta ,  ed  un  poco  ringentilita  ,  la  Sig.  Mar¬ 
ch  e  fa  per  otto  giorni  continui  pìgliafTe_» 
ogni  mattina  cinque  ore  avanti  pranzo 
l’ infrafcritta  bevanda  : 

5t.  Giulebbo  di  tintura  di  viole  mam¬ 
mole  onc.  j.  e  mez. 

Acqua  di  viole  onc.  vj. 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  j. 
Mefcola  e  cola  per  carta  . 

Laterza  mattina  fi  farà  cavare  otto  o  no¬ 
ve  once  di  fangue  dal  braccio  dalla  ban¬ 
da  dell’  occhio  offefo. 

Terminati  gli  otto  giorni  comincerà  a* 
prendere  1’  infrafcritto  folutivo  gentile  , 
e  lo  prenderà  per  quindici  volte  una  mat¬ 
tina  sì  ,  ed  una  mattina  nò . 

Ifc.  Sena  di  Levante  dr.  iij.  e  mez. 

Sai  prunella  dr.  j.  e  mez. 

Semi  di  finocchio  acciaccati  fcrop.  ij. 
Infondi  in  fufficiente  quantità  di  acqua  di 
eufragia  alle  ceneri  calde  per  ore  dodici , 
fa’  levar  un  bollore  al  fuoco  ,  pofcia  la¬ 
ida  freddare ,  cola ,  ed  alla  colatura  aggiu- 
gnÌ5 

~  Manna  fcelta  onc.  jj. 

Siroppo  violato  folutivo  onc.  j.  e  mez. 
Sugo  di  limone  onc..  mez, 

Chiarifci  f.  1,  a,  cola  per  carta. 

fi?.  di  detta  colatura  onc.  iv.  e  mez. 
per  pigliare,  come  ho  detto  di  fopra,una 
mattina  sì ,  ed  una  mattina  nò  ,  bevendo 

tre 
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tre  ore  dopo  >  fei  once  di  brodo  di  pie» 
don  gro(To  ben  digradato  ,  e  fenza  fate  , 
e  fenza  raddolcirlo  con  cofa  veruna* 

Il  giorno  ,  nel  quale  non  le  tocca  a  pren¬ 
dere  il  folutivo  ,  pigli  la  mattina  cinque^ 
ore  avanti  pranzo  ,  ia  feguente  bevanda  . 

Foglie  di  melida  frefche  manip.  ìv. 
Si  pedino  in  mortaio  di  marmo  ben  bene 
con  pedello  di  legno  ,  e  nel  peftarle  fi 
aggiunga  Zucchero  fine  onc.  j.  £  quando 
il  tutto  è  ben  pedo ,  fi  demperi  con  onc.  x. 
di  acqua  di  eufragia  dillata  a  bagno ,  o 
ftufa,e  fi  unifea  bene, e  pofeia  fi  Coli  pec 
manica  di  Ipocrate  ;  e  la  colatura  fi  fer- 
bi  ,  per  pigliarla  mezza  la  mattina  ,  come 
ho  detto  ,  cinque  ore  avanti  pranzo  ,  e_. 
1’  altra  metà  per  pigliarla  la  fera  due  ore 
avanti  cena . 

Terminato  quello  medicamento  ,  metto 
in  confìderazione  a  quello  Eccellentilsimo 
e  prudentidimo  Sig.  Dottore  ,  che  aflidej 
alla  cura  di  fua  Sig.  llludrifs.  fe  fo de  be¬ 
ne  ,  come  io  crederei , venire  all*  ufo  di  un 
piacevolidìmo  decotto  di  China  con  la* 
giunta  di  una  minima  porzioncella  di  ra¬ 
diche  di  Sadafras  ,  col  bere  a  pado  la 
gentile  bollitura  fecondarla  delle  fecce  del¬ 
la  prima  decozione  .  Io  per  me  crederei 
che  fode  cofa  per  portare  quella  utilità ,  la 
quale  è  permeila  in  un  calo  tanto  fadidio- 
fo  .  e  contumace  ,  e  fode  altresì  per  lo 

me- 
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nieno  percorifortare  ,  e  per  corroborate 
la  tetta  j  e  ^e  vifceiè  del  ventre  inferiore  . 
Che  è  quanto  brevemente  poffo  dire  .  E 
prego  ti  Sig.  Iddio  ,  che  il  tutto  porti 
qod  giovamento  - ,  che  viene  de'fiderato  . 
Rimetto  però  il  tutto  al  prudentiffimo  di* 
fcer  ni  mento  di  quel  dottiffimo  Pro» 
felTore ,  che  giornalmente  con  la 
*1  s  fua  perfona  affitte  e.  vigila 

obiw  per  la  falute  di  que* 

fta  nobili  (lima* 

/  Dama. 
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AL  SIC.  D  O  T  T. 

MARC’  ANTONIO  MACANI 

*  "’  !  *•  *  r 


O  Intefo  dalla  cortefia  di  V.  Sig. 
Eccellentifs.  la  (toria  de’  mali  del¬ 
la  Signora  Clemenza  Organi  Vai, 
conditemi  in  una  Sciatica  dell’  If- 
chio  finiftro  ^  Io  non  ho  dubbio  alcuno  , 
che  il  tutto  non  provenga  ,  come  ella  ac- 
cenna  nella  Tua  dotta  Lettera ,  dalle  mol- 
te  Superfluità  efcrementizie  radunate  in_> 
quello  corpo  nel  tempo  della  gravidan¬ 
za  ,  al  che  può  molto  aver  ancora  coope¬ 
rato  la  debolezza  dell’  Ifchio  medeiimo 
ricevente  1’  affluflo  .  Di  che  naturalezza^ 
poi  fieno  quelle  fuperfluità  efcrementizie , 
io  per  me  crederei  ,  che  fodero  Lottili  , 
mobili  ,  ignee  ,  e  che  fe  pure  abbiano 
acquiftata  qualche  lentezza  ,  ciò  fia  avve¬ 
nuto  a  quelle  folamente  ,  che  di  già  fon 
calate  alla  parte  dell’  Ifchio  dolente ,  ma.» 
che  quelle  ,  che  giornalmente  (tanno  per 
calare ,  conservino  tuttavia  la  loro  mobili¬ 
tà  ,  ed  ancora  la  loro  fulfurea  ,  ed  ignea 
OpJel  Redi  T.  VII.  CL  natu- 
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naturalezza  ,  e  di  quella  naturalezza  ignei 
è  effetto  altresì  ,  che  i  medicamenti  eva- 
cuanti ,  tanto  piacevoli  ,  quanto  ritenti* 
ti  non  muovono  il  corpo  ,  e  non  fanno 
operazione  alcuna  .  Pure  con  1*  aiuto  de* 
medicamenti  datile  da  V.  Sig.  Eccellen¬ 
ti  fs.  ora  è  migliorata  affai  5  laonde  infi- 
(tendo  nella  medefima  intenzione  ,  (limo 
oeceffario  continuare ,  ed  ammollire,  umet¬ 
tare  ,  e  rinfrescare  con  acque  pure  ,  bro¬ 
di  ,  e  puri  fieri  di  Latte  Senza  alterarli  5 
e  continuare  P  ufo  de*  ferviziali  puri  ,  e 
Semplici  ,  ma  frequenti  .  Quanto  fi  ap¬ 
partiene  alle  vinacce  ,  ed  a*  medicamenti 
umili  da  applicarli  alla  parte  ,  io  gli  avrei 
per  fofpetti ,  e  temerei ,  che  col  loro  ca¬ 
lore  non  riScaldaffero  la  parte  ,  e  per  con¬ 
seguenza  vi  poteffe  correre  maggior  fluf- 
fione  .  Oltreché  poco  quelli  poffono  arri¬ 
vare  ali’  interna  cavità  t  o  acetabulo  .  Pure 
me  ne  rimetto  al  prudentiflitno  giudizio  , 
ed  efperimentatilfimo  di  V.  Sig  Eccellen- 
tifs.  che  come  prefente  pub  giudicarlo 
molto  meglio  di  me  ,  che  fon  lontano  . 
L'  ufo  del  vino  in  quelli  cali  è  molto  per¬ 
nicioso  ,  e  può  grandemente  offendere  gli 
articoli ,  e  particolarmente  Se  fia  bevuto 
fenz’  acqua  ,  e  fià  generofo  .  E  raffegnan» 
dole  il  mio  riveritilfimo  offequio  le  fac* 
ciò  devotiflìma  riverenza  t 
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Al  Medefimo. 

SEnto  lo  flato  del  Sig.  Cav.  Migliorati 
dalla  puntualiffima  Lettera  di  V.  Sigi 
Eccellentifs.  e  con  efla  i  rimedi  meffi  in_. 
opera  ne’  tempi  addietro ,  mediante  i  qua¬ 
li  ha  il  Sig.  Cavaliere  ricavato  qualche* 
confiderabile  giovamento  .  Non  bifogna 
dùnque  perderli  di  animo  ,  ma  bensì  in* 
contrare  il  male  con  nuovi  rimedj  ade* 
guati  e  alla  femiparalifi  ,  e  alla  nefritica  -, 
con  quelle  ftefle  intenzioni,  che  da  V.  Sig. 
Eccellentifs.  fino  ad  ora  fono  fiate  con  fi¬ 
derate  .  Per  ben  fervire  quefto  Signore* 
inetto  in  confiderazione  a  V.  Sig.  Eccel- 
ientifs.  fe  foffe  bene  al  principio  di  Apri* 
le  ricorrere  all*  ufo  di  un  vino  medicato 
folutivo  ,  del  quale  ne  pigliale  una  pro¬ 
porzionata  dofe  ogni  mattina  ,  o  per  lo 
meno  due  giorni  sì  ,  ed  un  giorno  nò  j 
fecondo  che  reggette  fra  mano  ,  e  fe¬ 
condo  che  farà  giudicato  Opportuno  dal¬ 
la  oculata  prudenza  di  V.  Sig.  Eccellen¬ 
tifs.  che  con  1’  attuale  prenmrofa  afliftenza 
invigila  alla  falute  del  Sig.  Cavaliere*  . 
Del  vino  mi  fervirei  dell’  infrafcritto  ,  © 
di  altro  limile  . 

Ifc.  Fiori  di  Viole  mammole  manip.  vi. 
Si  infondano  in  lib.  xi.  di  vino  bianco  per 

Q^z  ore 


V 


r- 


124  L  ET  TER  E 

ore  24.  il  coli  e  nella  colatura  fi  infonda 
Sena  di  Levante  One.  iij. 

Salfapariglia  acciaccata  onc.  ij. 
Mecroacan  polverizato.  )  • 

Cremor  di  tartaro  polverìi.)  '  v 

Cannella .  )  ana  dr' '!• 

Stia  infufo  peri  quattro  giorni  nel  calda» 
no  del  forno  agitando  più  volte  il  gior¬ 
no.  Si  coli, fi  fprema,  e  per  ogni  libbra 
di  colatura  fi  aggiunga  onc.  j.  e  mez.  di 
Siroppo  violato  folutivo  di  quello  fatto 
di  quei!’  anno  .  Si  unifea  bene  ,  e  fi  ri¬ 
coli  di  nuovo  per  iflamigna  doppia  ,  e  fi 
ferbi  in  fiafehettini  piccoli  coll’ olio  fo- 
pra  per  pigliarne  quattro  ,  0  cinque  once 
per  mattina., /fecondo  che  parrà  alla  pru¬ 
denza  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  è  fecondo 
1’  operazione  ,  che  farà  ,  o  fecondo  che 
il  Sig.  Cavaliere  fia  per  reggere  . 

Si  oflerverà  intanto ,  che  utile  fi  ricava 
da  quello  medicamento  ,  il  quale  ci  darà 
lume  ,  e  ci  farà  feoprire  paefe  ,  circa  il 
quid  agendum  ,  Intanto  io  farò  di  ritorno 
a  Firenze  ,  di  dove  renderò  grazie  a  V. 
Sig.  Eccellentifs.  per  le  fue  amorevoli 
efpreffioni  verfo  di  me  per  la  mia  recu* 
perata  fanità  j  e  le  fo  devotiffima  re  ve- 
«enza 
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PEr  quantopolTo  raccogliere  dalla  fu  a  ' 
puntualilfima  relazione  ,'io  credo ,  che 
la  Signora  Spofa  Vai  lìa  gravida  .  Stante 
gli  accidenti  fovraggiunti  (limo  necefsa* 
rio  in  tutte  le  maniere, che  quanto  prima  dica  negli 
(la  poffibile  ,  e  forfè  anco  quella  fera  fi  A. f 'orif™** 
apra  la  vena  del  braccio  »  e  fi  cavi  una- 
moderata  quantità  di  fangue  per  revelle-  gravide 
re  quei  fangai  ,  che  troppo  acidi  ,  e  fa -JZf/tZ 
ligni  pigliano  la  ftrada  verfo  1  Utero  ,  e  gue ,  per- 
quivi  pofsono  fti molar  1*  Utero  a  fare  de* ehi  aborm 
gli  sforzi  per  liberarli  da  quella  moleltia , 
ed  in  quelli  sforzi  ,  pub  nafeere  la  cagio  quando  il 
ne  dello  ftaccamento  di  quell’  uovo  ,  che 
in  efso  Utero  fi  cova  «  Io  non  averei  dif-  menTtòr. 


ficoltà  veruna  dunque  in  una  giovane  ben  «*  hen^ 
nutrita  a  fare  quella  evacuazione  di  fan-  tau1’ 
gue  dal  braccio  ,  non  tralafciando  di  ri-  jt*  opera. 
cordare  ,  che  è  necefsario  necefsarilfimo  ,  zione> at- 
che  per  molti  ,  e  molti  giorni  la  Signora 
ftia  in  ripofo  in  letto  ,  che  fi  unga  tutta-  dei  corpo, 
la  region  lombare  con  manteca  fatta  di 
fugo  di  rofe ,  fecondo  la  ricetta  della  Spe.  /„  ’de  eR'e 
zieria  di  S.  A.  S.  che  mattina  ,  e  fera  mez-  Mei.  i,b. 
z'  ora  avanti  il  cibo  pigli  una  prefa'  di  *" ca^  ** 
Magiftero  di  Madreperle  ,  o  di  Perle  ,  o 
di  altre  conchiglie  marine  ,  alfine  di  tor 
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via  i’  acido  ,  ed  il  Tale,  non  (blamente  agli 
umori  ,  che  concorrono  allo  Stomaco  , 
ma  altresì  a  i  minimi  componenti  del  fan» 
gue  .  Che  è  quanto  debbo  dire  a  V.  Sig. 
Eccellentifs.  alla  quale  rafsegno  le  mie  an¬ 
tiche  obbligazioni ,  e  le  io  riverenza . 

Virente  15.  Agofto  167 j. 

Al  Sig.  N.  N. 

IL  trovarmi  con  poca  buona  fanità  , 
con  qualche  febb  ridanola  ,  che  mi  af¬ 
fligge  ,  mi  rende  imponibile  il  fervire  V. 
S«g-  llluftrifs.  in  quella  della  puntuale^ 
maniera  ,  che  avrei  defiderato  per  fod-' 
disfare  al  mio  dovere  .  Accetti  V.  Sig.  Il* 
luftrifs.  da  me  il  mio  buon  animo,  mentre 
le  dico  ,  che  il  male  del  fuo  Amico  è  un 
male  pericolofifsimo ,  e  più  che  pericolo* 
fifsimo,ed  a  mio  credere  egli  ha  fconcer- 
tate  tutte  le  vifcere  del  ventre  inferiore  , 
e  dei  ventre  medio  ,  e  forfè  ancora  iru 
effo  ventre  medio  vi  (lagna  qualche., 
acquofità ,  fcolatavi  o  per  trafudamento ,  o 
per  germitio ,  o  forfè  anco  per  rottura 
ai  qualche  vafo  linfatico  ,  al  che  poco 
può  operare  il  Medico  ,  il  quale  in  que- 
(lo  cafo  dee  camminare  con  quelle  delle 

indi* 
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indicazioni ,  che  con  (emina  prudenza  ,  è 
dottrina  vengono  accennate  dall’  Eccel» 
lentils.  Sig.  Dottor  Diamanti  ,  che  affitte 
al  Tuo  male  ;  cioè  a  dire ,  dee  proccurare 
di  evacuare  più  che  piacevolmente  gli 
umori  foverchi ,  deoftruere  i  canali  delle 
vifeere  ,  e  (limolare  la  natura  co*  diureti¬ 
ci  a  (caricarli  per  le  vie  utilifsime  ,  e  prò» 
porzionatifsime  della  urina ,  le  quali  molto 
ben  fon  note  al  fuddetto  Ecceller. ti fs.  Si¬ 
gnore  .  Ed  io  raifegnando  a  V.  Sig.  lllu- 
ftrifs.  il  mio  riverentifsimo  offiequio,  lo 
prego  da  Dio  benedetto  datore  di  ogni 
noftro  bene  ogni  vera  ,  e  più  bramata^ 
confolazione . 

Firenze  ....  Settembre  1^87. 

;  •  -  •  '  •  >  '  '  '  : 

Al  S'  Dott.  Federigo 
Nomi .  Anghiari. 

IL  fine  della  Lettera  di  V.  Sig.  Eccellen¬ 
ti  fs.  mi  ha  motto  a  tenerezza  di  cuore  » 
e  mi  creda  ,Sig.  Federigo,  che  i  miei  an¬ 
tichi  ,  e  primi  amici  gli  amo  ,  e  gli  amo 
di  vero  cuore .  Se  qui  Cernirò  cofa  alcuna 
di  Giovani ,  mi  aiuterò  per  operare ,  che 
V.  Sig.  redi  confolata .  Così  potefsi  io  venir 
v  -  noe 
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una  volta  a  ftar  un  mefe  in  fanta  pace* 
nella  Camera  di  V.  Sig.  Starò  in  afcol- 
ta  certamente  ,  glie  lo  prometto  .  Glie  Io 
prometto  .  Ma,  ohrDio  còme  fono  per  le 
fratte  tutte  le  genti  ! 

Godo  del  Poema  .  E  quelle  due  foto 
parole  fervano  per  tutte  T  altre  ,  che  do¬ 
vrei  dire  .  Il  Sig.  N*  N  non  è  il  cafo 
per  darle  le  notizie  ,  che  ella  defidera  , 
giacché  fono  pochi  meli  ,  che  ferve  il 
Sig.  Marchèfe  N.  N.  Il  cafo  il  cafifsimo 
farebbe  il  Sig.  Conte  Magalotti  .  L’  arci- 
cafifsimo  .  Può  V.  Sig.  provarfi  ad  attac. 
Carlo  con  una  Lettera  ,  e  Applicarlo  del¬ 
le  fue  grazie  .  Può  V.  Sig.  Applicarlo 
prima  delle  notizie  degli  amici  Guerrieri 
di  efib  Sig.  Conte  j  e  poi  anco  de’  Guer¬ 
rieri  ,  e  Configlieri  in  generale  .  Egli  il 
Sig.  Conte  è  cortefifsimo  .  Avrei  detto, 
che  V.  Sig.  aveffe  mandata  la  Lettera  a* 
ine ,  acciocché  io  glie  la  facelfi  avere  .  Ma 
quello  Ron  fi  può  fare,  perchè  ieri  ufci 
T  ordine  ,  che  Martedì  fera  tutta  la  Corte 
dee  efsere  all’  Ambrogiana  per  trovarli 
Mereoledì  fera  a  Pifa  ,  per  illar  fuor  dì 
Firenze  fin  fatto  Pafqua  .  .1 

4n  Livorno  dirò  al  Sig.  Aò  Fratello 
quanto  ella  m’impone  ,  e  glie  Io  dirò  con 
difinvolturà ,  é  con  affetto  di  buono  ami¬ 
co  .  Addio*  Mi  voglia  bene*.  Soggiungo, 
che  credo  ,  che  ella  avrà  fatto  menzione* 

del 
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del  Conte  Veterani  mio  grande  amico  „ 
Quefti  è  dà  Urbino  ed  è  gran  Condottie- 
re  di  Cavalli  ,  e  braviamo  >  ed  ha  titolo 
di  Sergente  Generale  di  Battaglia  .  Addio 
di  nuovo. 

Firenze  if.  Gennaio  1687.  ab  Ine . 

'  .  '  \  _  \  .  \ 

Al  S' Dott.  Lodovico 

Civinini . 

PEr  eflere  io  tornato  di  Campagna  col¬ 
la  Corte, di  poca  buona  fanità,e  mez¬ 
zo  ammalato, perciò  mi  piglio  con  V. Sig. 
Eccellentifs.  la  ficurezza  di  rifpondere  alla 
fua  Lettera  per  mano  d’  altrui ,  aflicuran- 
domi ,  che  ella  fia'per  compatirmi  nella^ 
prefente  urgenza  fe  ancora  con  brevità  le 
dirò ,  che  avendo  io  confiderato  i  tanti ,  e 
tanti  medicamenti  fatti  per  eftirpare  i  mali 
del  Sig.  Sebaftiano  Galeotti  fuo  Cognato  , 
e  che  quefti  non  anno  mai  totalmente  de¬ 
bellato  il  male,  perciò  ftimerei  per  avven¬ 
tura  di  molta  utilità  fe  raddolcita  la  fta- 
gione  ,  e  fatta  una  purga  ,  e  dopo  di  efla 
pigliato  di  nuovo  per  molti  ,  e  molti  gior¬ 
ni  il  Siero  non  depurato  ,  ma  bensì  fem- 
plicemente  fcolato  dal  Latte  »  il  Sig.  Seba- 
Op,  del  Redi  T.  VII.  R  ftiano 
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ftiano  fe  ne  paffaffe  all'  ufo  d*  un  decotto 
di  Salfa  pariglia  fatto  di  femplice  ,  e  fola» 
Salfapariglia ,  fenza  la  giunta  di  altri  ingre¬ 
dienti  medicinali  >  £  quello  tal  decotto  lo 
ContinualTe  almeno  per  quaranta  giorni 
pigliandone  due  Siroppi  il  giorno  ,  e  be¬ 
vendo  a  d.efinare  ,  ed  a  cena  il  decotto  fe¬ 
condarlo  della  medefima  Salfapariglia  ,  rin¬ 
vigorito  con  qualche  porzioncella  di  nuo¬ 
va.  Salfapariglia . 

Stimerei  pure  neceflario  ,che  nel  tempo 
di  quello  decotto  il  Sig.  Sebaftiano  in  veru- 
_  Meiìei  na  veruna  maniera  non  ufaffe  regola  di  vi¬ 
ri*/  fecola  ta  efficcante  ,  ma  bensì  una  regola  di  vita 
pifiato k.  uinettativa ,  e  rinfrefcativa  mangiando  mat- 

sZflp^i*  t'n*  >  ®  mineftre  affai  brodofe  ,  ed  it 
giu  ordì,  più  delle  volte  con  erbe  ,  e  talvolta  anco* 
n  ava  no  ra  con  qualche  palla  non  lievita  per  attu- 

Aipécktl.  t‘re  &  foverchia  fermentazione  de’  fluidi  , 
j per  aiuta ?  eia  mattina  a  definare  mangiaffe  fempre» 

ZdlZ'-  carn^  ^e  >  e  qualche  frutta  ,  e  la  fera» 
sto  medi -  njangiafle  (blamente  la,  mineflra  ,  ed  una 
amento  coppia,  d’  uova  da  bere  ,  ed  una.  frutta».., 
ovvero,  due  bocconi  d’- infoiata.  cotta.  Ghe 
Sé-  è  quanto  poflb  dire  a  V.  Sig,  Eccellenttfs. 
e  le  taflègno,  il  mio.  riye.temiiw.Q,  o%, 
qjjio.,. 

Agito.  iMfr  j - 
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Al  Medefimo* 

V  -  K 

.  ■  •  >  *  '  •  ' .  ‘  '  \ 

MEntre  eoeefti  Èccellentifldmì  Signo¬ 
ri,  che  affi  (tono  alia  cura  di  V.  Sig. 
Illuftrifs.  e  dell’  Iiiuftrifs.  Sig.  Sebaftiano 
fuo  Fratello  giudicano  necelfario ,  che  effe 
piglino  colti  in  Piltoia  1’  Acqua  della  Vil¬ 
la  ,  io  1’  ho  per  più  comoda  cola  ,  che  lo 
andare  a  pigliarla  al  fonte  naturale  con  un 
difagio  ,  ed  incomodo  non  ordinario  in» 
quello  tempo  così  caldo  ,  e  particolar¬ 
mente  pe  ’ì  Sig.  Sebaftiano ,  che  è  fma- 
grito  ,  e  fiacco  di  forze  ;  e  per  quella  ca¬ 
gione  io  gli  avea  ordinato  il  Siero  ,  a  fine 
di  umettare  fuftantificamente  ,  di  rinutrire 
qualche  poco  ,  e  di  adergere  i  canali  delle 
vifcere  contenute  nel  ventre  inferiore .  Se 
dunque  cotefli  Eccellentifs.  Signori  {lima¬ 
no  opportuno ,  che  pigli  il  Sig.  Sebaftiano 
T  Acqua  della  Villa  ,  io  mi  acquieto  alle^ 
loro  prudentilfime  ,  ed  efperimentate  de¬ 
terminazioni  i 

Circa  la  quantità  de’  giorni  da  pigliarli 
quell’  Acqua  ,  io  non  palerei  gli  otto  ,  o 
nove  giorni ,  o  dieci  al  più  * 

Circa  la  quantità  di  elfa  Acqua  da  pi¬ 
gliarli  per  ogni  mattina ,  io  non  pafferei  le 
fei  libbre  ,  o  al  più  le  fette  .  Un  poca* 
meno  ,  o  un  poca  più  ,  fecondo  che  dal¬ 
li  2  l’ elìto 


\  '  \ 
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I'  efito  della  prima  mattina  potranno  of. 
fervare  cotefti  Occellentifs.  Signori ,  i  qua* 
Si  giornalmente  gli  aflìftono  ;  ed  a’  quali 
ancora  fon  note  le  altre  piccole  ,  e  minute 
diligenze  da  oflervarfi. . 

Quanto  poi  fi  appartiene  a  V.  Sig.  Illu. 
ftrifs.  che  è  più  robuila  ,  e  meno  accafcia- 
ta  ,  e  più  franca  del  Sig.  fuo  Fratello  ;  El¬ 
la  può  liberamente  pigliare  dett’  Acqua- 
della  Villa  in  Pillola  con  tutte  quante  le 
comodità  della  Cafa  paterna  .  Ma  ancor 
ella  non  palli  le  otto. ,  o  nove  mattine  ,  o 
dieci  di  effa  acqua  ;  e  foprattutto  fi  ricor¬ 
di  la  fera  di.  andare  parco  parchilfìmo  con 
la  cena  cioè  con  una  fola  fola  mineftra;e 
lo  Hello  dico  dell’  Illulirifs.  Sig.  Sebaftiano 
fuo  Fratello  ,,  e  mio  Signore  .  Rammento 
ancora  1*  ufo  del  farli  il  Criniere  una  fera 
sì  ,  ed  una  fera  nò  .  Che  è  quanto  in  efe- 
cuzione  de’  fuoi  riveritilìimi  comanda¬ 
menti  pollo  dire  a  V.  Sig.  Illuftrifs.  alla- 
quale  faccio  umiliflima  riverenza  . 

Virente  t  j.  Giugno  iSS  ji 

l  . 


Al 


/ 
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Al  Medefimo . 

NOn  fi  maravigli  V.  Sig.  Eccellentifs. 

fe  non  ha  vedute  mie  Lettere  fino 
ad  ora  .  Io  fono  fiato  fuor  di  Firenze  con 
la  Corte  ;  ma  quel  che  importa  ,  e  con* 
cerne  al  mio  non  ifcrivere,  fi  è  ,  che  noru 
fono  fiato  bene  ,  ed  ho  avuta  ,  ficcome  ho 
ancora  ,  una  faftidiofa  malfania  ,  che  con¬ 
giunta  con  la  vecchiaia  ,  e  co  i  legami 
della  Corte  ,  mi  ha  tenuto  più  che  impa- 
fioiato  .  Ho  vedute  quelle  Scritture  ,  che 
V.  Sig,  Eccellentifs.  mi  ha  mandate  ,  e  mi 
creda  ,  che  quella  di  quel  che  fi  fofcrive.» 
Cavaliere  ,  mi  ha  fatto  ridere  ,  ma  ridere 
daddovero  ;  e  mi  accorgo  Tempre  ,  che 
com’  più  io  vado  invecchiando ,  io  diven¬ 
to  fempremai  più  ignorante ,  e  Tempre  fon 
più  al  buio  nelle  cofe  appartenenti  alla^ 
buona  Medicina .  M’  immagino, che  avrà 
rifo  ancora  V.  Sig.  Eccellentifs.  e  che  an¬ 
cor  eflfa  averà  rifo  di  cuore. 

La  Scrittura  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  mi 
pare  una  Scrittura  favia,  prudente  ,  e  ben 
fondata  ,  e  ben  condotta  da’  buoni  fonda¬ 
menti  ,  e  non  mi  pare  ,  che  la  cura  di 
quella  Signora  fi  potette  incamminare  per 
altra  firada, che  per  la  propofta  da  V. Sig, 
Eccellentifsima  .  V.  Sig.  falche  io  le  parlo 

con 
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Con  ifchiettezza  di  cuore  .  Il  cafo  è  difficù 
le  da  Copi rii. 

n  Redine.  _  lìc  ,"cdo  ,alla  nuf  propofto  da  quel 
gii  ultimi  Froreliore ,  e  propollo  con  molta  ,  e  con.. 
tempi  dei-  moka  ragione  .  Alcuni  lodano  ancora  lo 
l«f}?ri-  aPr're  due  cauterj  nelle  cofce  .-Mi  con¬ 
dii*  de •  tinui  V.  Sig.  il  fuo  affetto,  e  le  fo  devoti!-» 
ctuteri ,  fona  reverenza  . 

ftimando* 

gli  total «  f  ^  1 

mete  ina*  Firenze  dalla  Villa  Imperiale  2  j* 

Giugno  1689.  - 


Al  Medefimo. 

"à'mpliv.  ottimiflìmo  rimedio  farà  per 

-verti  ro  la  Febbre  dell’  Illuftrifs.  Signora* 

*tempo‘fu.  Aleffandra  Marchetti ,  oltre  il  tenere  il  cor» 
tono  die},  po  evacuato  dalle  fuperfluità  ,  che  allaJ 
fi  campo,  giornata  fi  generano  ,  valerli  del  Siero  di 
eio/iacTi  Capra  depurato  ,  conforme  cosi  pruden* 
vecchio  temente  è  fiato  propofto  dalla  dottri- 
tombbeu  na  e  dall*  avvedutezza  di  V.  Sig.  Ec« 

molte  co fe  cellentifs.  io  1  approvo  pienamente  ,  e  nei 
thè  in  gi o»  prefente  fiato  di  quella  Illuftrifs.  Signora, 
Urna  [ti.  neHa  Cagione,  nella  quale  ci  troviamo, 
mare  af.  non  faprei  proporre  un  rimedio  più  prò» 
(«'•  porzionato  di  quello  .  Lo  metta  dunque* 
V.  Sig.  Eccellentifs.  in  ufo,  ma  nello  fteftb 
tempo  rammenti  fedamente  ,  e  con  ogni, 

pre» 


ZUt  autLs 

fai  ut  e  de • 
gli  uomini 
onde  leg* 
gendo  i 
Con  fu  Iti 
di  quefto 
V/tlent* 
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premura  poflibile  all*  Illuftrifs.  Big.  Alef» 
fandra  ,  che  fé  ella  non  offerverà  più  che 
efattillìmamente  la  regola  del  vivere  ,  che  „ 
di  giorno  in  giorno  le  vien  p repella  da.  mti,cir.a 
V.  Sig.  Eccellentifs.  quella  Signora  dure»  ptà  cerUL» 
ri  col  fuo  male  lungamente ,  e  tutto  quan- 
to  l’ Inverno  >  ed  ancora  arriverà  alla  Pri-  de  dalltL» 
mavera  ,  e  perciò  lìa  premurofa  V.  Sig.  (’uona  "• 
Eccellentifs.  in  efagerarle  quella  verità  , 
nella  quale  conliile  la  principale  parte  del  {crédici 
la  di  lei  fanazione  .  Che  è  quanto  pollo  ilPro»tr‘ 
dirle  con  imcerità  di  cuore  .  Mi  compa.  buona  cu, 
tifea  fe  non  le  ferivo  di  proprio  pugno  ,  «•*- 
perchè  ancor  io  fon  convalefcente  ,  e  le^  fac 
fo  devotiffima  reverenza .  ventura , 

tfegli  ito* 

Fire»^e  30.  Settembre  \6qu  X'”C 

bene  j prò» 
tur  a fler* 

ÀI  Or  TA  1  «  •  diriguar • 

Al  b'  Dott.  Federigo 

IV  T  •  A  1  •  •  eo  bifogno 

Nomi .  Anghian . 

a 

HO  ricevuto  ì  primi  Canti  del  fuo  Poe» 
ma  Eroicomico  del  Catorcio  d5  An* 
ghiari  .  Gli  vedrò  ,  e  fpero  di  godervi 
l' amenità  del  nobile  ingegno  di  V.  Sig.  e 
farà  un  mio  graditiUìmo  trattenimento  ,fe 
fatto  Pafqua  la  Corte  andrà  in  Campagna. 

Per  ancora  non  fe  ne  fa  niente.  Lette  che 
0?.  del  Redi  T,  VII,  S  le 
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fe  avrò  ,  fcriverò  a  V.  Sig.  Eccellentifs.  Al 
Giovane  Cerufico  di  S.  Maria  Nuova  con* 
fegnerò  un  efemplare  delle  mie  QfiTerva- 
zioni,  che  ultimamente  ho  fatte  {lampare, 
e  gli  confegnetò  parimente  un  efemplare 
delle  Epiftole  ftampate  dal  Vanden  Bro. 
eck  ,  che  il  Sigi  Adriani  ha  ftampate  ,  e  de¬ 
dicate  a  me.  Servirà  il  tutto  per  trattener¬ 
la  nella  fua  folitudine. 

Credo ,  che  ftamperò  il  mio  Ditirambo 
del  Bacco  in  Tofcana  ,e  farà  con  le  Note. 
Gli  Amici  voglion  da  me  quella  fodisfa- 
zione  ,  ed  io  obbedifco  al  loro  gusto  .  A 
filo  tempo  ne  manderò  a  V.  Sig.  un  efem- 

Slare  ftampato  .  E  caramente  abbracciai 
ola  le  auguro  in  quelle  Sante  Felle  ogni* 
bene  ,  e  glie  lo  auguro  di  vero  cuore  .  Io» 
fono  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  ec. 


E’  Gran  confòlazione  di  un  Medico  Ioni 
,  tano ,  il  quale  debba  rifpondere  ad  un 
dotto  Confulto  medicinale,  mentre  nel  fine 
di  elfo  Confulto  legge  quelle  parole  ,  che 
dal!  prudentilfimo  Sig.  Giovanni  Trollio 
fono  ftatt  fcrilte  }je  fqiiQ  le  feguenti .  Pare; 

che 
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che  fi  pofia  dire ,  che  il  male  abbia  terminato  V 
Cingimento  totale  del  corfo  univerfale  5  e  che  fia 
nello  fiato  con  qualche  principio  ai  declinazione 
dìmoftratà  evidentemente  nella  mutazione  degli 
Jputi  y  megliorati  tanto  nel  colore  ,  quanto  nel 
fetore ,  dimostrata  parimente  dalla  minore  tojjcy 
e  dal  modo  più  facile  di  mandar  fuor  a  ejjt  {pa¬ 
ti  y  che  pur  fono  ancora  più  fluidi  ,  e  più  ob¬ 
bedienti  y  che  non  erano  in  prima  .  Dimofira» 
ta  ancora  la  fnddetta  declinazione  del  male* 
dalle  urine  più  copiofe  ,  e  ds  color  migliore  , 
dall'  effere  V  infermo  prefentemente  con  qual -  L,  a 
che  appetenza  #1  otbo ,  o  per  dir  meglio  fenza  lenza,  del 
V  antica  naufea ,  dal  dormire  più  foavemente , 
che  non  fi  faceva  nel  principio  ,  e  nell'  attgu  indizio 
mento  del  male  ;  e  finalmente  dal  non  avere >  èie  il  ma* 
tanta  agitatone  negl'  ipocondri .  *  fq^Z 

Or  dunque  fuppofto  quefto  per  vero  >  do  non  Jia 
io  facilmente  concorro  nella  opinione  del  Td!°  f— 
Sig.  Trollio ,  die  l’ Iliuftrifs.  Sig.  Coinmen.  ‘aiid,LaZ 
datore  Altoviti  poffa  francamente  guarire  demo  fa» 
dal  male  ,  che  lo  ha  infettato  già  per  lo  eam“ 
fpazio  di  quaranta  giorni  ,  e  particolar¬ 
mente  ,  fe  fi  profeguirà  una  buona  regola 
di  vivere  con  una  ftrettiffima  parfimonia^ 
nel  mangiare  ,  e  con  le  iterate ,  e  reiterate 
piacevoli  evacuazioni  di  frequentilfimi  di¬ 
fferì  ,  e  con  brodi ,  o  firoppi  femplici ,  pia¬ 
cevoli  ,  ed  efpettoranti ,  umettanti,  e  non 
xifcaldanti  ,  e  pigliati  in  buona  copia  . 

Qual  poi  fia  flato  quefto  m^le ,  fuppofto 

S  z  per 
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negli  umo¬ 
ri  qucftcL. 
lente’L'LCL- 

perché  fa 
/vaporare 
d  a  ejfi  r 
acquea  por¬ 
zione  ,  che 
ferve  lor 
di  veicolo b. 


,j*  LETTERE 

per  vero  tutto  il  racconto  del  dottilfimo 
Trollio  ,  io  per  me  concorro  nella  di  lui 
opinione  »  elfere  ftata  una  febbre  biliofa 
continua  in  foggia  di  due  terzane  accom¬ 
pagnata  da  una  fallidiofiflìma  toife  ,  la 
qual  toife  era  cagionata  da  materie  fiero- 
fe  depotle  giornalmente  appoco  appoco  , 
e  quali  infenfìbilmente  per  via  de’  canali 
fanguigni  nel  polmone  >e  quivi  rattenute, 
e  dal  calor  della  parte  ingroifate  ,  acqui- 
ftarono  vifeidità ,  lentezza  ,  e  colore  ,  c* 
talvolta  odore  non  buono  .  Al  che  li  ag¬ 
giunga  v  che  ficcarne  per  la  confervazione 
del  fluido  interno  de’  corpi  viventi, cioè 
del  fangue  ,  tra  1’  altre  cole  è  neceifario , 
che  da  eflo  fangue  ,  oltre  gli  altri  efere- 
menti ,  che  in  differenti  parti  del  corpo  fi 
feparano  ,  per  evitar  la  corruttela  di  eflb 
fangue  fé  ne  feparaffe  un  altro  e  fere  men¬ 
to  ,  il  quale  non  fi  radunafle  in  luogo  al¬ 
cuno  ,  ma  che  continuamente  fi  mefcolafse 
col  fluido  eflerno  ,  cioè  a  dire  coll’  aria  , 
e  perciò  la  natura  a  quell’  effetto  deftinò 
la  cute  »  ma  perchè  quell’  eferemento,  che 
continuamente  deve  fepararfi  dal  fluido 
interno  ,  cioè  dal  fangue  ftelfo ,  è  piò  di 
quello  ,  che  fi  può  feparare  per  mezzo 
della  cute  ,  perciò  la  medefima  natura  fece 
i  polmoni ,  dove  continuamente  fi  doveffe- 
ro  feparare  le  particelle  eferementofe  del 
fluido  interno,  cioè  del  fangue  y  e  quelle 

par- 
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particelle  mcfcolate  col  fluido  eflerno ,  cioè 
coll'  aria  ,  che  continuamente  efce  ed  en- 
tra  ne’  polmoni ,  foflero  portate  fuora  del 
corpo  >  quindi  è  che  quelle  particelle- 
ne’  polmoni  del  Sig.  Commendatore  Al- 
toviti  non  feparate  dal  l'angue, nè  portate 
fuor  del  corpo  dal  fluido  efterno  con  la 
necelTaria  proporzione ,  per  lo  impedimen¬ 
to  ,  che  ho  accennato  di  fopra ,  delle  ma¬ 
terie  lìerofe  depofte  appoco  appoco  ne’ 
medefimi  polmoni  ,  e  quivi  ingrolTate ,  ed 
invifcidite  ;  quindi  è ,  che  ciò  ha  molto  co¬ 
operato  alla  lunghezza  del  male  ,  ed  alla 
divertirò  delle  differenze  degli  fputi  ,  ora 
più  fluidi  ,  ora  più  grolfi  ,  ora  di  un  co* 
lore  ,  ora  di  un  altro ,  or  fetenti ,  or  non 
fetenti.  Intorno  a  quello  fetore  fi  potreb¬ 
be  confiderare  fe  veramente  gli  fputi, che 
vengono  dal  polmone  fieno  fetenti  fubìto 
che  fono  flati  fputati  ,  o  pure  acquiftino 
il  fetore  dopo  qualche  tempo  ,  che  fono 
flati  nelle  fputacchiere, conforme fovente- 
tnente  fuol  avvenire  .  Io  non  credo  già  , 
che  ne’  polmoni  vi  lì  a  offefa  ftrumentale 
di  parti  guaite  >  perchè  come  fcrive  il  dot- 
tiflìmo  Sig.  Trollio,  può  il  Sig.  Commen- 
datore  giacere  in  tutte  tutte  quante  le  po¬ 
liture^  lenza  dilficultà  veruna, per  mini¬ 
ma  che  ella  fi  fia  ,  e  fenza  verun  dolore  , 
e  fenza  veruno  affanno  ,  e  fenza  refpiro 
anelofo  ec.  Per  ricapitolare  adunque  il  det¬ 
to  . 


Quejf*  uh 
mido  va* 
pore  ,  che 
fcco  porta 
continua * 
mente  l* 
aria  nella 
re  [pira * 
itone  ,  fi 
vede  fin - 
chì  dura  il 
freddo^ma 
toflo  chu 
viene  leu 
fl  agi  cru 
calda  fpa% 
rifee  , 


c 


m  UT  T  É  R  É 

to  di  fopra ,  io  crederei ,  che  con  una  firei*' 
la  ,  e  ben  regolata  ,  ed  opinata  parfimo* 
Dia  nel  mangiare ,  con  le  reiterate  piacevo* 
littìme  evacuazioni  dei  frequentittimi  dille* 
ri, e  con  l’ufo  de’ brodi ,  o  firoppi  umet¬ 
tanti  efpettoranti  ,  e  talvolta  gentilmente 
evacuanti  ,  potette  il  Sig.  Cavaliere  ricu¬ 
perare  col  tempo  la  famtà  ,  come  cor¬ 
dialmente  li  delìdero. 

ÀI  Sig.  Pier  Andrea 
Torzoni .  Roma . 

"  *  *  »  1  v  '  '»•  '  C  Jr-  •  *•  g  , 

IL  Bali  mio  Fratello ,  che  per  fortuna  fi 
trova  qui  in  Firenze  ,  mi  dice,  che  in 
Arezzo  non  vi  fono  pedone  ,  che  abbia¬ 
no  quello  Calato  de’  Ghelfi  . 

La  famiglia  de’  Guelfi  è  nel  Borgo  San 
Sepolcro  ,  e  fon  Gentiluomini , 

In  Arezzo  vi  fono  certi  Mercanti  di 
Fondaco  ,  che  fono  venuti  dalla  Pergola 
a  fiar  in  Arezzo  ,  e  fono  del  Cafato  de’ 
Golfi  ,  e  fi  chiamano  Federigo, e  Luigi. 

Quello  è  quanto  poffo  dire  a  V.  Sig.  irta 
fretta  in  fretta  quella  fera,  gettando  qual 
farò  eternamente . 


Al 


m  FRANCESCO  REDI.  141 


SOno  flato  negligente  nello  fcriverej  t 
perchè  in  vero  non  poteva  affaticar* 
mi  ,ed  aveva, un  ordine  medico  di. sfuggire 
al  poffibile  ogni  applicazione  .  Delle  mie 
negligenze  adunque  parve  nubi  Domine  , 
Mi  rallegro  con  V.  Sig.  del  fuo  nuovo. 
Libro  ,  e  godo  delle  fue  glorie  ,  e  mi  di* 
fpiace  degli  altrui  cicalecci ,  che  veramen¬ 
te  fanno  ftomaco  a’  galantuomini  ..  I  fuoi 
Sonetti  fon  belli  ,  ed  io  non  poffo  fe  non 
lodargli .  E  rendo  grazie  infinite  dell’  ono¬ 
re  ,  che  V.  Sig.  mi  ha  fatto  col  farmegli 
godere  ,  ficcome  ancora  le  rendo  grazie^ 
arcinfinitiffimé  de’  Libri  r  e  paffo  que¬ 
llo  offizio  con  la  cordialità  più.  devota  , 
e  più  riverente  del  mio  cuore  ,  e  prego 
Iddio  benedetto  ,  che  voglia  profperar  V. 
Sig.  in  fanità  ,  e  lunghezza  di  vita  felice^ 
per  benefizio  di  tutto  il  Mondo  litterario. 
Prego  anco  V.  Sig.  con  ogni  offequio  a 
voler  favorirmi  della  continuazione  del 
fuo  affetto  ,  e  dell’  onore  de’  fuoi  coman- 
damenti  ,  e  le  £0  umili  dima  riverenza, 


S  '"h* 
»i  ;  • 


1  veri  ga* 
lan  t  uomi¬ 
ni  non  fi 
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alle  ciarla 
del  popi* 
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per  antica 
ufanza  de¬ 
ride  le  al • 
trui  vir¬ 
tuose  fati¬ 
che  i  Bea** 
tus  vir  , 
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peccatori* 
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HZ  lettere 


NOn  eflendo  qui  il  Serenifs.  Sig.  Car¬ 
dinal  de’  Medici  ,  a  cui  il  Serenifs. 
Granduca  Padrone  rimette  le  cofe  dello 
Studio  in  gran  parte  >  non  faprei  fare  un 
pronoftico  certo  dell*  dito  della  lettura^ 
pretefa  dal  Sig.  R  R  e  tutto  quello ,  cho 
io  dicedi  a  V.  Sig.  Ecceilentifs.  in  quefto 
propofito  ,  farebbe  fondato  in  aria. 

Io  vorrei  bene >  che  V .  Sig.  Ecceilentifs. 
taf/quT.  e  il  Sig-  R  N.  rimaneifero  eonfolati ,  per¬ 
no  che  fo  ,  che  quefto  Sig.  ha  tutte  le  parti 
aZva  %  ragguardevoli,  che  fi  debbon  Confide- 
ite £i dì be.  tare  in  un  giovane  di  grandilficna  efpetta- 
uefieate  il  2j0ne  ;  e  fi  aificuri  V.  Sig*  che  per  quanto 
Ttplrjbm  potranno  valere  le  mie  anellazioni  ,  io 
fa/a  tanto  non  mancherò  mai  di  celebrarlo. 

Tara  ”fJ  II  Libro  di  V.  Sig.  Ecceilentifs.  del_Ba- 
&io  l  thè  rénghi  contro  il  Galileo  1*  ho  ritrovato  in 
gioifee  fo.  una  delle  mie  cafse  ,  ed  ho  detto  al  Sig. 
Tandf'ì  ^uo  FrateH°  j  che  a  lui  lo  confegnerò  ,  ac- 
buoni  t  e  ciocché  lo  trafmetta  a  V.  Sig.  Ecceilentifs. 
[allevando Intanto  la  fupplico  dell’onore  de*  fuoi  co- 

Datunf.  mandamenti  continuati  ,  e  le  fo  devotilfi- 
t».  ma  riverenza. 


I  N  D  I  CE 


Delle  colè  più  notabili. 


A 


'qua  della  Citerna  della  Tortela  Vei- 
cbia  in  Livorno  non  è  punto  tnfertorc* 


all '  Acqua  di  Tifa .  a  carte  j  6. 

•Acqua  della  Ficoncella  ,  minerale .  8 1.  £  nei  con • 
torni  di  S.  Cafciano  .  74. 

adequa  della  Villa  ,  minerale  .  81.  (òrge  nelle 
montagne  di  Lucca  .  75. 
e Acqua  di  Nocera  ,  arendo  in  fe  del  bolo  ,  è 
v  mólto  utile  ad  attutire  l'  acuteqga  degli  aci¬ 
di  .  15. 

Acqua  pura  >  fi  digerì fee  meglio  del  Vino  .  2  J. 

Non  è  vero  ,  che  faccia  nel  corpo  umano  le 
-  oppil astoni  ,  e  48.  Molto  giovevole  iru 
alquante  infermità  .  J  J.  "Rende  praticabili  al - 
«V  , bevande , nocive  >  fe  fi  me/cola  con  epe , 

<  ivi  .  e  56. 

«Allegria  ,  neceffaria  per  la  guarigione  dall'  affé- 


%tont  ipocondriache.  91. 


T 


« Arti - 


k 
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da  provocare  il  munito  .  17.  ;  r  T 
e ,  0  %eumatifmo  fà  talora  rifdrgerne  V  uh 
fermo  più  fatto  di  prima  «22.  , 

:  -  :  *  \j  :  A  : 

B 

iif 

B  Evenni  ,  che  talora  fi  ordinano  da’  Medici  * 
nocivi*  38.  39. 

"Botte  fornita  a  contenere  aceto  ,  divenire  aceto 
_  ogni  più  potente  vino  ,  che  vi  fi  infonda  .  1 
‘Brodo  di  Caftrata  .  opinione  ridicolofa  del  volgo 
- intorno  ad  effo  .  17. 


CAcctù  .  20. 

Caffè  y  biafmato  gioeofamente  dal  %edi  ì 
47.  48. 

Capelvenere  .  jfua  virtù  ,  giuffa  U  parere  di  "Dìo» 


!  tonde  *  5  . 

fia  y  in  fentenga  del  %edì  y  non  va  tnefcolatau 
co!  correttivi  *  18.  24. 

Cia-  y,  erba  y  appellata  per  altro  nóme  Tè* .  6.  67* 
Bionde  ci  venga. *.  6"\.  Sue  virtù*  6.  6“p.  9°» 
95. 

Cliferi fempttciffmi  vogfiom  efere  per  configli» 

-1..’  ì  *  a  Api \ 
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del  %edt .  iy.  104.  106.  1 n  qual  dofie .  15. 
Ticcoltffmi ,  mettono  in  moto  ,  e  poco  rifoho- 

•  »  -  V>  -s  -  €>  »  (  >  r  ‘  .  i  •  •  ,  A  •»  •*  ? 

»0  ;  3». 

Coagulatone  del  Latte  ,  cagionata  dall '  acido 
delle  budella  .  1 5.  i 

^ .  V1,  v  •  ^  * 

Gontraierva  <  fue  virtù .  toó.  v' 5/1  •• 

Corretttyi  della  C affiti  biafimati  dal  l\edi .  18.  24° 


ìticattolkon  ,  dijfpreggato  dal  %edi  ne'  ClìJ 
Beri  .16. 

Dtafinicon  ,  dal  mjìro  Autore  proibito  ne'  Clifie- 
*’Vw\  ìtf. 


■  '?  f  >  l  i) 


Doglia  - Marchetti  fi  Dott.  Gemmano  Antonio 
nominato.  3.  4.  y. 


E 


■»  ì-  V  V* 


■  4  .. 


E 


‘Kba  dèi  Taràgùay ,  accenùffima  a  provocate 
il  vòmito  .  1 7.  '  >  ; 


Ancittlli ,  imparando  a  nuotare  ,  /  rendono  fio¬ 
rente  troppo  arditi ,  e  ranno  in  cerca  baldan- 
fojamente  della  motte  .  y6>  T  2  ho- 


tifi 

fiorentini ,  Do##.  Mario  ,  Medico  ,  iodato  .  31. 

34.  56.  63.  68.  84»  86. 

flati ,  cagionati ,  augi  che  rotti  da'  correttivi  , 
r&o  d'  ordinario  fogliom  i  Media  aggiugnere 
alla  Cafjia  .  18.  24. 

fragole  ,  »o»  difapprovate  dal  noflro  Autore  nel 
tempo  >  che  Jì  piglia  il  Latte .  40. 


f~llannini ,  Do#/.  Girolamo' >  Medico  ,  lauda- 
V-»  #0.21.23, 

Giard  ,  Antonio  ,  Medito  ,  lodato  .  $0.  e  feg , 
Gruma  lajeiata  per  li  condotti  de '  noflri  corpi 
.  più  dal  vino  t  che  dall'  acqua  ì  ,2  J.  48. 


IDrapi/ta  afcìte  ,  fo#j*  fatta/i .  3. 

Infermi  >  ordinariamente  fcartahellando  i  Libri 
di  Medicina  ,/? fanno  più  mal  tcbe  bene.  96. 

T  Atte  ,  entrato  per  li  Cri  Aeri  negl *  interini  % 
talora  per  l’  acido  delle  budella  (t  coagu¬ 
la  .  id.  M 


^  *>  \ 


«47 


\/[Agahm  ,  Co:  Loren%o  ,  lodato  .  128. 

Mali  degli  occhi ,  H  cleono  curare  con  avete 
prima  cura  al  capo  .  1 1 5 .  (t  alleviano  dal¬ 
le  evauea^iont  ,  ivi .  Del  capo  ,  fi  curano  col- 
V  aver  la  prima  cura  all '  univerfale  di  tutto 
il  corpo  .  115. 

Medici  .  Loro  ordinazioni  fatte  per  boria  ,  ed  in 
grafia  degli  Spentali  .  21. 

N 


N  Atura  ,  è  contenta-  della  femplicitd  delle. » 

co/e  nella  Medicina  .  39. 

Sdomi  yDott.  Federigo  ,  lodato  .  128.  135* 

O 


Opinione  .  della  volgar  gente  intorno  al  brodo 
di  Cafirato .  17.  Della  Scuota  Salernitana 
per  le  malattie  dell'  ammo  .25.  Del  nofiro 
Autore  circa  i  Cltflerì .  rj.  104.  106.  intor¬ 
no  alla  Cuffia  .  18.  24.  intorno  a  quegl'  in¬ 
ferme  y  che  fi  danno  impaccio  di  f correre  da  loro 
i  Libri  medici .  96.  P 


*48 


re  delle  malattie  corporali  .25. 

‘Pillole  del  Redi  .  loro  virtù  .  98. 

Prudenza  fomma  fi  richiede  in  quegl'  inferni  s 
che  fcartabellano  i  Libri  di  Medicina.  96, 


OUiete  dell'  animo  ,  neceffaria  per  guarire j 
dall'  ipocondria .  p  i. 


R 

r  i  .  -,  ** 

.  *  ■  ■  *  -  »  •  « 

REgola  di  njita  ,  fupera  i  medicamenti iojv 
'Ricette  lunghe  ordinate  da'  Medici  per  bo¬ 
ria  ,  0  in  gragia  degli  Spegiali ,  dertfe  ,  ed 
aborrite  dal  ‘Redi  .21. 

Reumatifmo  .fuoi  effetti  nella  guarigione  .  22. 


C  Anita  degli  uomini ,  fi  a  più  nell'  aggiuntato  ufo 
^  della  cucina  ,  che  nelle  fcatole  ,  e  negli  albe¬ 
relli  delle  Spegierie  .  ioj.  Seuó* 


Scuola  Salernitana ,  configliava  negli  inferni  a 
svoler  guarire  >  il  fuggire  le  pajfoni  dell  ani¬ 
mo  .  25. 

Servigi  ali  y  femplìci  deono  ejfere  .  I  5.  104.  lo  6* 
In  qual  do/e  fi  debbano  prendere  .  I  5  .  Quegli 
tanto  piccoli  muovono  ,  e  non  rifolvono  .  38. 
Sordi .  divenuti  tali  improvvifamente  ,  ed  improv¬ 
vifamente  hanno  poi  recuperato  il  fenfo  dell'  udi¬ 
to  .  28. 

Sordità  d'  orecchie  y  in  qual  maniera  può  acca¬ 
dere  .  27. 

Speciali  foli  profittano  delle  lunghe  bortofe  ricetto 
ordinate  da'  Medici  .21. 

Storie  di  perfone  ,  che  ad  un  tratto  hanno  perduto 
r  udito  3  e  sì  ad  un  tratto  l '  hanno  riavuto  ♦ 

28* 

’  >  * 


TArtaro  ,  depofio  viene  ne ’  condotti  del  corpo 
umano  più  affai  dal  vino  ,  che  dall'  acqua  » 
48.  e  25.  ’ 

Tè  „  erba  da  altri  chiamata  Ctà  .  6.  6~[.  "Donde 
yen? a  .  6  J-  Sue  virtù  .  6.  19.  Tè  nero  .  6j. 
co.  9  j.  F^  /a  bevanda  più  gentile  3  e  di 
maggior  virtù .  19* 


V 


VErtigine  ,  onde  oceafionata  .  I J, 

Vino  .  Tiù  diffìcile  a  pafiare  ,  e  a  dige- 
rirfi  dell'  acqua  ,  fecondo  l'  Jlutore  .25.  Of¬ 
fende  lo  (lomaco  ,  la  tefìa ,  ed  il  genere  nervo • 
fo  più  dell'  acqua  .  ivi .  Fa  maggiori  olimpio- 
ni  t  e  lafcia  più  tartaro  nei  canali  del  corpo  , 
thè  l'  acqua  .  ivi .  e  48.  Delle  quattro  parti 
del  Mondo  in  una  ,  e  non  intera  fi  beve  Vino . 

,2** 

Vipera  .  fue  qualità  .12. 

Vita  y  più  breve  fi  vive  in  Italia  ,  che  in  tutto 
il  refto  del  Moodo  .  iy 
Vomito  y  come  fi  debba  provocare  .16.  1 7, 
Vomitorio  ,  non  violento  quale  .  1 6. 

Z 

1>  ^  •  '  *,  ♦  *  <•  •  r  »  .  '  »  Ci  t  '  :  !>  k'A  .  *  .  ^ 

Ut  • %  ’  *•  N»  *sJ  .  - 4  •  *  ^  ^  ‘  ^  S  * 

Z£n//o  Dott.  Diego  ,  Medico  ,  mentovato  * 

53-  .  .  .. 

Zucchero  ,  «o»  w/afo  ,  conofciuto  ne ’  pr/W  /?- 
coli  del  Mondo  .  39.  Inventato  dalla  golofità 
v  «fe’  moderni ,  ivi . 


I 


\ 


ARIANNA 

inferma 

VITINA  M  2  0 

D  I 

FRANCESCO  REDI* 


I 


V 


» 


\ 


PREEAZION  E* 


aXc.  ^  “ 


EN  De  gno  di  grande  Rima  , 
e  di  ammirazione  fu  fempre 
nelle  cofe  fue  il  celebre  Fran- 
cefco  Redi  .  Egli  compolè_> 
(  non  confiderando  prefènte- 
mente  le  Opere  fue  Filofofiche  in  profa_.  ) 
il  “Bacco  in  Tofana  -,  in  cui  la  Ditirambica 
Poefìa  nella  n olirà  Lingua  fu  per  efso  con¬ 
dotta  alla  perfezione  ;  tante  fono  le  grazie, 
e  le. gentilezze  ,  che  vi  rifplendono  ,  e  il 
buon  giudicio  j  e  la  proprietà  ,  che  gli  dà 
Ipirito  ,  ed  ornamento  *  Pensò  egli  poi  di 
fare  un  altro  Ditirambo  ,  intitolato  F  Jlrian- 
:  -  §2  -tia 


na  Inferma  ,*  e  ficcome  nel  Sacco  tn  7* ofcan4 
avea  lodato  il  Vino  ,  così  in  quefto  nuovo 
Ditirambo  volea  prendete  a  lodare  l’ Acqua. 
E  veramente  quella  è  un’  imprefa  affai  dif¬ 
ficile  ,  poiché ,  propria  cofa  effendo  de*  Di¬ 
tirambici  Componimenti  la  forza  ,  1’  agita¬ 
zione  ,  e  1’  entufiafmo  ,  onde  perciò  da_j 
Orario  audaci  furono  appellati  » 

Seu  per  audaces  fiora  “Dithyratnbos 
Verba  denjoWtt . 

Creder  fi  dee  ,  che  il  Poeta  con  gran  diffi¬ 
coltà  trall*  Acqua  rifcaldare  fi  potrebbe  ,  e 
fopra  fe  Hello  follevarfi  j  ma  per  ben  riu- 
fcire  in  maneggiando  sì  fatta  materia  per 
entro  ad  una  fpezie  di  Poefia  ,  che  fembra 
non  confacevole  alla  medefima  ,  non  ci  vo¬ 
lea  fe  non  1*  Ingegno  fecondiffimo  del  Re¬ 
di  .  Egli  diede  principio  al  comporre  X<Arian* 
Va  Inferma  ,  ma  benché  avelse  un  gran  defi- 
derio  di  trarla  a  fine  ,  e  molte  ,  e  diverfo 


Acque  lodare ,  nella  maniera  che  fatto  avea 
de’  Vini ,  e  di  alcuni  fuoi  amici  Letterati 
fare  onoratifsima  menzione  ,  come  ricavar 
fi  puote  da  alcune  fue  Lettere  ,  fcritte  ad 
Egidio  Menagi©  Franzefe  ,  e  a  Giufeppo 
Valletta  Napolitano  }  tutta  volta  a  cagione 
•*.<*  „  delle 


delle  lite  molte  ,  e  diverte  occupazioni ,  o 
della  fua  debole  complefsione  ,  per  la  qua¬ 
le  ,  fpezialmente  nella  Tua  vecchiezza  ,  da 
noiofe  infermità  travagliato  era  ,  non  potè 
terminare  prima  della  fua  morte  quello 
onimento  5  e  noi  non  abbiamo  di  ef- 


fo  prefentemente  ,  che  un  Frammento,  che 
è  bifognato  metterlo  infieme  ,  ed  accozzar* 
lo  nella  miglior  maniera  ,  che  fi  è  potuto ,! 
da  diverfe  bozze,  e  minute  dello  fteflo  Au¬ 
tore  i  il  quale  ,  fecondo  che  la  fua  Poetica 
fàntafia  a  lui  fuggeriva  i  leggiadri ,  e  fpiri- 
tofi  penfieri  ,  gli  andava  a  otta  a  otta  in- 
verfi  fpiegando  .  Sperali  nondimeno  ,  che— 
pubblicandoli  per  mezzo  delle  Rampe  que¬ 
llo  Frammento, fia  per  incontrare  1’  appro¬ 
vazióne  degli  eruditi  Uomini ,  così  per  ri¬ 
guardo  alla  fama  grande  del  Redi  ,  come 
ancora  perchè  fe  le  Statue  di  Donatello 
e  di  Michelagnolo  ,  benché  meno  che  mez¬ 
zo  abbozzate  ,  potrebbero  altrui  piacere  ,  e 
ne’  riguardanti  rifvegliare  ammirazione-  + 
poiché  in  quelle  fi  vedrebbero  certamente 
colpi  di  Maeftro  j  così  in  quello  abbozzato  , 
e  non  terminato  Ditirambo  fi  riconofcerà 


lenza  dubbio  la  maniera  dell’  Autor  fuo  * 

T  A  '■  V  *"v  A  -  é 


gr^ 


graziofa  j  leggiadra  ,  e  Tempre  ammirabile. 
Non  è  da  pafsarfi  fotto  filenzio  ,  che  al  Re¬ 
di  da  alcuni  Amici  Tuoi  fegnatfantJfpìe  da 
Egidio  Menagio  con  una  Tua  Lettera  Fran- 
zefe  ,  inferita  nelle  Me  falange  di  lui  ,  ve¬ 
niva  oppofto  ,  che  nel  "Bacco,  in  Tofana  egli 
facea  dire.  da.  Bacco  tante  cofe  ad  Arianna  , 
Lenza,  che.  ella  mai.  una  parola  gli  rifpondef- 
fe.,  onde  non.  pareva ,  che  in.  ciò  fi  ofTervaf-; 
Te  il,  vetifimile  $  alla  qual  cola  «gli;  rifipPffc 
dea  ,  che  àvea,  già  penfato  di  fare  un  altro 
Ditirambo ih  in  eùi  avrebbe  parlato  Tempre. 
Arianna.  >,  e  così  farà,  bene  ili  pubblicare  gue¬ 
lfo  Frammento; ,  tal  quale  egli  fi  fia ,  fe  non 
per  altro  ,  almeno  per  quello  motivo  anco¬ 
ra  ,  cioè  di  far  vedere.  3,  come  il  Redi  inten- 
dea  di  far  parlare  Arianna  ,  e  come 
volea  ,  che  un  Ditirambo 
i  dair  altro  dipendeire,. 
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D  1  T  I  \  A  M  2(0 

•  ;  d  i 

FRANCESCO  REDI* 

^  t<TX 

L  replicato  invito 
Del  Meritor  Marito 
T anto  bevve  «Arianna  , 

Ch'  alla  fin  s  ammalò  > 

E  nulla  le  giovò 

La  Sreca  Tanacea  ,  V  Egizia  Manna . 

Ter  fiera  febbre  ardente 
Siacea  metta  ,  e  dolente  , 

A  E  fen- 


^  \ 
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E  fènici  trovar  mai  formo  >  o  quiete  $ 

In  eterno  delirio 
La  fcon folata  fi  morìa  di  fetc* 

Delirava  y  e  delirante  y 
Affannata  r  ed  anelante 
Si  doleva  ,  e  tra  lamenti 
- Garruletta  y  f.^1  £:  Jt 

Sdegno  feti  a  5 

Proruppe  al  fine  in  cosi  fatti  accenti» 

Perchè-  il  he  ver  mi  negate  ì 
Su  portate  pel  mio  bevere 
Tutte  quante  le  gelate 
Acque  dfi  Arno  y  acque  del  Tevere  % 

Su  portate  al  labbro  afciutto 
Ogni  flutto  3 

Che  dal  Nilo  ?  e  che  dal  Gange? 
Mormorando  al  mar  fi  frange  . 

%  E  fe  temete  y  che  flebiti  maggi  il  Medimi  - 
Colla  fohta  [ita,  burbera  cera  > 

Te*  rabbuffi  flchmar  di  quel  maledico  y  - 

.  Vi  '•  ^  ì*\  ‘  *  \  \  V  *  \  ìt  '■%  fi  * 

f,  <  V-  h  >  *  *•«»  *  *  •  -  V  <*»**■  Vf  ) 

nv altra  Copia-  di  mano  dèi  SìgV  Redi 
E  fs  temete  il  Medici)  che  gridi 
Con  hi  follia  fua  barbera  <;era  „ 

E  voi  datemi  lK  Jicqm  di  Hocerd:h 
Chexrutfce  là  ne'  Eerufflani  Udì  *. 


legge  còsi.. 


c A  fer^virmt  deshnate  , 


X 


inferma.  s 

Tonatemi  dell'  Acqua  di  Nocera  ; 
ttuetta  è  buona  alla  Febbre  ,  e  al  dolor  Colìcò  , 
Guarifce  la  Tornila  ,  e  il  mal  di  Tetto , 

Fa  diventare  allegro  il  maltncolico  t 
L'  appigiona fi  appica  al  Cataletto  , 

Ed  in  ogio  fa  far  tutt ’  i  ‘Becchini  * 

Ma  non  bi fogna  berla  a  centellini  ; 

E  quel  che  importa  ,  il  Medico  V  approva  > 
E  in  centomila  cafi  Jlravaganti 
Ha  fatto  ancor  di  Jue  virtù  la  prova 
Celebrandola  più  del  Fin  di  Chianti  . 

Ci  vuol  altro  alla  mia  fete , 

Che  le  Frottole  ,  e  t  Riboboli  , 

Sri  fu  pronte  ornai  correte 
Alle  Naiad't  di  Bob  oli , 

Telia  Naiade  diletta  , 

Se  per  fete  io  vengo  meno  , 

Torgi  a  me  dal  frefco  Jeno 
L  onda  pura  ,  e  l'  onda  f  bietta , 

Su  fu  d'  Edere  ,  e  di  Salici 
Coronatemi  la  fronte , 

Voglio  ber  dì  quel  bel  fonte  , 

Tiù  di  mille  ,  e  mille  calici . 

Vo  tuffarmi  in  quell'  argento  , 

V d  guiggar  fin  giù  nel  fondo  , 

Terchè  retti  afatto  fpento 

'  A  2 


Del 
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5 Del  mio  fen  T  ardor  profondo  . 

Non  è  tanto  ardore  a,  Stromboli , 

Quanto  in  feno  io  n  ho  riBretto  j 
Tarmi ,  proprio  ,  che  nel  petto 
Taccia  il,  cuor  de'  capitomboli ... 

O  Sileno  vecchierello , 

.SV  «o«  r«M  g/Vf  bifdoffo , 

Metti  il  bafto  all'  cAfinello  , 

£  poi  trotta  a  più  non  poffo.. 

Trotta  lafsù  ,  dove  tanfi  «Acqua  Jpande 
Sotto  Fiefole  antica  il  buon  Vitelli  , 

Colma  un  Otro  d'  argento  affai  ben  grande  ,i 
‘Ben  tronfio  ,  pettoruto  ,  e  de'  più  belli ... 
Vecchierello .  »ko  corte  fé  ,  1 

<SV  »?/  yà;  quejìo  piacere  , 

Ti  <njo  fare  alle  mie  fpefe 
Tiù  che  Adelfo,  Cavaliere 
Ei*’  T/tìf,  [en%a  far  motto 
E  ritorna  ma  di  trotto ,  .. 

JJm;  jete:  fùperba  ,  cE?  1  v 

Tm  le  fauci ,  ,  e-»?/  me^go  del  fen 
Difpettofa  ,  adirofa  fi  [degna 
V'  ogni  indugio  5  fatto .  /e  s 
Coir/  A/ì/Sp,  v  prendi,  una  conca. 

Di  maiolica  invetriata * 

Empita  ,  colmala  d'  Acqua ,  cedrata. }/ 

Ma 


L 
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Ada  non  di  quella  ,  eh ’  */  volgo  fi  cionca  : 

A la  fe  <vuoi ,  Àt/Ìj  ,  farti  un  grande  onore.t 
Togli  di  quella  ,  che  d'  odor  sì  piena 
Serbafi  per  la  bocca  del  Signore  , 

Che  le  contrade  dell’  Etruria  affrena; 
Quefia  è  r  idolo  mio  ,  e  il  mio  teforo , 

E  quefia  è,  il  mio  rifioro  3 
E  mentre  eh'  io  la  bevo  ,  e  eh'  io  la  ingorgo 
O  per  dir  più  ,  la.  mafìteo  ,  e, la  ingollo , 
latti  dt  conto  io  ne  berrei  un  poggo , 

Ada  come  un  poggo  vorrei  lungo  il  collo  > 

E  fe  fi.  affronta  , 

Che  leda  e  pronta. 

In  dorata  cantimplora 
Tu  non  pofsa  averla  or  ora. , 

Corri  0  Ni  fa  ,  e  in  un  baleno. 

Cerea  almeno: 

Ti.  portar  la  Manna.  Iblea 
Telia ,  Tofca.  Limonea  , 

E  ancor  efsa  tolta  fa 
Talla  gran  ‘Bottiglieria. 

Tel  famofo,  ReTofcano, 

Ma  con  larga  ,  e  piena,  mano, . 

Ah  tu  Ntfa.  non  corri ,  e  neghittofa, 

Forfè  di.  me  ti  ridi  , 

E  sbadata  ,  melenfa  ,  e  fonnacchiofa. 


Già 


i 
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Già  per  dormir  t'  affidi  » 

Via  ‘via  dal  mio  fervido 
Vattene,  in  precipizio  , 

Che  non  ti  ‘voglio  più  ; 

E  per  maggior  difgragia 
Lungi  dalla  mia  gragta 
lo  prego  il  del  ,  che  tu 
Topi  amer  per  marito  un  Satiraccìo 
Sgherro  ,  ‘vecchio  ,  [quarquoio  ,  e  giocatóre  \ 
Che  fofiflico  in  tutto  ,  e  fenga  amore 
Con  le  pugna  ti  fpoheri  il  moft accio  , 

E  per  tuo  ‘vitto  a  ruminar  ti  dia 
Toggi  di  pan  muffato  ,  e  gelofìa  i;  r 
E  a  confolarti  in  Capa  fua  mi  (ha 
Una  fuocera  furba  al  par  d'  un  diamolo } 
Che  fol  per  frenerà 

Cerchi  mandarti  ad  ingrapare  il  cavolo  t 

Via  ria  dal  mio  fermigio 

Vattene  in  precipizio 

Trutta  ,  fegrennucciaccia  >  ptlamiftra  , 

Dottorefsa  indifcreta  ,  e  fpìgoliftra  > 

,  Via  ria  dal  mio  prrigio 

Vattene  fnamorata  in  precipizio -* 

T anciulletto  , 

Veggo  fetta 

Su  gli  ardori  del  mio  petto 

jil- 


7 


-  INF  E  R  M  A. 

dirne»  tu  fa  che  <vi  cada 
La  %ttgiada 
Congelata  di  Sorbetto  : 

Oh  come  fcricchtola  ,  tra  i  denti  ,  e  I gretola } 
Quindi  dall'  ugola  ,  giù  per  l'  efofago  , 
Trefchetta  fdrucciola  ,Jtn  nello  jìomaco  ; 

*  Ma  l'  ardente  mia  fete  è  troppo  / concia 

Trop-* 

In  altra  Copia  di  mano  pur  dell’  Autore  : 

P  E  V  arfe  vifcere 
Con  giufìa  tempera 
Tutte  contempera  fj 
Quella  ,  che  qual  nevi f chi  a  congelata 
Su  gli  orli  delle  Tasche  disenfi  in  monti  % 

E  cofiante  in  fe  sìefia  y  e  ben  guardata 
Del  Sol  più  caldo  fa  fchernir  glt  affronti  \ 

Quella  ,  che  vaga  ,  amorofetta  ,  e  bella 
Con  nome  genttliffìmo  efprejfivo  , 

Frefca  Pappina  il  Bottigliere  appella ... 

Oh  fe  i  Medici  in  oggi  un  yó*  ytù  efperti 
Deffer  di  quefie  Pappe  a  t  lór  Malati  , 

Quegli  Spedali  ,  che  finn-  fempre  aperti  y 
Si  potrebbon  tener  fempre  ferrai iy 
M  quel  povero  vecchio  di  Caronte 
Potria  dormir  talora  un  fonnellino 
Nella  fua  barca  in  riva  d 1  Acheronte  ^ 

Ma  i  Medici  che  mai  non  furori  cuccioli  y 
E  fanno  con  giudizio  il  lor  mefiiere y 
Non  v'  è  pencol  y  che  nel  dar  da  bere 
Di  quefie  Pappe  alcun  di  lor  mai  fdruccioli  » 

\finz>i  efclamando  vun  y  che  entro  lo  fiottiate, 

Sconcertano  la  buona  concozjione  y 
M  di  quefta  sì  dotta  opinione  * 

€ ita#  per  grande  Autore  il.  vecchio  jìndromucoy 


$  A  R  I  A  N  N  A 

Troppo  arida  ,  rabbiofa  ,  ed  infumabile 
Ed  or  eh ’  ^  owta  affatto  ogni  bigoncia  > 
‘Rende/t  totalmente  infopport abile .  i  .  ;  - 

Oh  Lieo, 

‘Dioneo , 

amato  Dionigi  ì 

E  miti'  altri  moderni  ,  *  pellegrini 9 
Celebri  Dottoroni  ,  e  fopraffini  , 

Cfo  fi  ( vanta»  di  far  di  belle  cofe 

Con  le  Ricette  lor  mifteriofe  :  .  " 

Con  le  Ricette  lor  mifteriofe  , 

Che  per  li  tanti  ingredienti  9  e  tanti  , 

Sì  gentili ,  sì  nuovi  ,  e  j*'  galanti  9 
So»  veramente  gravi  9  e  maeftofe  . 

So»  veramente  gravi  ,  e  maeftofe  9 
E  quegli  che  le  ingollano  ,  lo  fanno  9 
E  infino  agli  Speciali  ,  cfo  /e  fanno 
Riefcono  a  fino  tempo  arciguftofe  . 

Riefcono  a  Juo  tempo  arciguftofe 
E  quel  che  importa  più  9  riefeon  utili 
Perchè  fe  fojjer  veramente  inutili  , 

Agli  Speciali  ancor  farieno  odiofe , 

Ver  quei  nomacci  ftrepitofi  y  e  / ir  Uni  9  ^ 

Now/  da  fare  fpirit are  i  Cani  9  ?  : 

Quaì  fono  ,  /è  però  gli  faprò  dire  , 

]/  Lattovaro  Litontripticone  , 

E  7  Diatriontonpipereone . 

.Md  tu  vago  Fanciulleitp  y 
Tu  non  porgi  del  Sorbetto 
La  gelata  alma  Pappina 
Ver  la  fete  mia  mefebina 9 
E  V  non  trovo  alcun  follievo 
Mentre  chiacchiero  ,  e  non  bevo  . 


INFERMA;  9, 

Ter  ri/loro  di  mia  bocca  , 

Verfa  in  chiocca 

Sidro  y  e  "Birra  del  Tamigi  , 

Ma  [e  la  Birra  ,  e  7  Sidro  non  sf  appaia 
Colla  Neve  y  e  col  Gtel  deir  Appennino  $ 
Fta  col  Cembalo  gire  in  Colombaia  . 
Cantinette  -y  e  Cantimplore 
* Stieno  tn  pronto  a  tutte  F  ore 
Con  forbite  Bombolette  , 

Chut [èy  e  frette  tra  le  brine 
Bielle  Nevi  cr falline  *  ,  v  ;  u  ì* 

S on  le  Nevi  il  quinto  Elemento  9 
Che  compongano  il  vero  bevere  : 

Ben  è  folle  y  chi  /pera  ricevere  v 
Senza  Neri  nel  bere  un  contento  * 

Ma  per  la  fete  intanto  J 

Dubito  dì  non  dar  la  volta  al  canto  s 
E  pur  di  ber  mi  vanto 
D'  (Alo f eia  3  e  di  Candiero 
Un  colmo  Lago  intero . 

« /Ih  che  /  io  fojfi  Giove  y 
Quando  a  Firenze  piove  y 
Farei  5  che  foffe  Alojcta 
*  2)*  Arno  la  bionda  ftrofcia  ; 

E  che  lafsù  da  Fiefolani  monti 
Con  novella  ed  incognita  delizia 

B  Man- 
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Mandaffer  quelle  fonti  in  gran  dov'tgìà 
*  Slslaggiù  nel  "verde  Fiorentin  paefe 
Nebbia  dì  Stogiti  ,  e  Sillabiti)  Inglese* 
Non  mi  fieno  contefe  , 

Tracco  gentil  Conforto , 

Ararne  sì  giu/le  ed  al  mio  mal  dovute  ^ 
Se  vuoi  la  mia  folate, 

E  non  vuoi  la  mia  morte  l 
Già  pormi  fulle  porte 
Effir  del  mio  morire  ,  e  s  io  non  fati¬ 
chi  da  bever  mi  porte ,  - 
Certo  che .  morirò  .  1 

Wengan  via > ,  vengano  in  chiocci 
Ter  aita 
Della  vita  . 

Ter  ri  Boro  della  bocca,. 

'  Fragolette  mofcadellt , 

E  cdìege  vifaolette , 

Che  fanti  Acque  roffe  ,  e  Ielle 
Collo  Zucchero  perfette  ; 

E  dt  quefl'  acque  per  mia  gran  ventura? 
Or  n  arrovefcio  già-  per  l  arfa  Broggct: 
Una  piena  Ttnogga,  d-,  - 

Che  del  morir  fommerge  ogni  paura  ,• 


Un’  altra  Copia  di  risano  dell!  Autore  ,  ha  :. 
*  Ad.  irrigare  tl  Fiorentin  Paefe 
Anglica  Hgbhia  ,  e  Silib&ScQZì&gfa*. 
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lAct  la  fete  non  giunge  a  fommergerlà  \ 

Avi^t  la  fete  ptu  fiera  fuol  crefcere  > 
Quanto  ptu  m  affatico  a  difpergerla 
Col  non  far  altro  ad  ogni  ora  che  mefceyè  £ 
E  mefcer  acque  fmaccate  dolctffìme 
Ter  centomila  Giulebbi  rhchiffme  9 
Quejli  tanti  dolciumi 
Ter  ora  io  gli  rifiuto  y 
E  dare  il  ben  menato 


Tiacemi  a  frefchi  odorofetti  agrumi 
Mijli  all  acqua  fchiettijffma 
Di  fonte  limpdtffma  * 
ìl  min  puro  3  ed  il  *vìn  pretto 
Sta  bandito  y  ed  interdetto  i 
Nomi  orribili  $  Inferno 
Steno  il  Chianti  y  ed  il  Falerni  * 
Maladetti  fien  gli  bipoli 
Di  quel  Vin  di  Tian  di  Tripoli  . 

Si  fracaffi  il  caratello 

Del  Trebbiati  y  del  Mofeàtettò  . 

Si  rimiri  ad  ognor  con  occhio  bieco 
Di  Tolifippo  il  Greco  b  * 

In  altra  Copia  dell’  Autore.  \ 

*  E  quel  di  Somma  ,  eh *  è  viepiù  tremendo  , 
Vada  a  /correre  i  lidi 
Del  nero  acheronteo  baratro  orrendo  j 
E  /eco  vada  quella  rea  Vernaccia  , 

Che  in  mille  mali  i  nojlri  corpi  allaccia  » 


; 
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E  fi  beftemmi  quella  rea  Vernaccia  , 

Che  in  mille  mali  i  noflri  corpi  allacci (t* 

Oh  fe  a*ver  or  potè  fi  io 
>  Ali  ardente  mio  deità 

V  onda  frefca  ,  e  Ì  onda  alteri 
Della  tanto  celebrata 
Tortughefè  'Pimenterà 
Adi  parrebbe  effer  beata  5 
Ma  fe  pojfo  ora  bramarla  y 

10  non  debbo  già  fperarla  : 

Voglio  sì  ,  to'  che  mi  J panda 
Ter  le  fauci  fit donde 

T utte  ornai  le  fue  beli  onde: 

La  Seneje  Fontebranda  *. 

Ter  Fontebranda.  m  donerei \  quant  aeoe 
Motto,  nes  ■  T ini  fuoi  Valdarno  y  e  Chianti 
E  quanti  ferra:  altresì  Vini  >  e  quanti  7 

11  Riccardi  Gentil  con  aurea  Chiame 
Così  da  me  fi  fpera 

Di  cacciar  njia,  i  infetta ; 

Febbre  y  e  con  ejfa  il  grani  dolor  di  tefìa  » 
c  E  quella  sì  molefla  v 

Oppila  fton y  che  non  per  mio  difetto , 

Ma  perinflujjo  d  un  crudel  Pianeta 
Stenl  mi  rende  al  mio  Conforte  in  ietto  ^ 
Onde  il  ferytdo  affetto  y 

^  -  Cti * 


INF  E  R  M  A.  i3 

Ch'  oggi  per  me  lo  preme  ,  e  lo-  rincalca, 
Intiepidirli  in  lui  forfè  potrebbe  j 
Ed  et  forfè  infedele  un  dì  morrebbe 
Lafciarmi  in  qualche  folitaria  balga 
Tefeo  novella  abbandonata  3  e  fola  > 

Il  mio  penjier  fen  mola 
Ter  tutto  quanta  il  die 
In  quefìe  fremite  y 

Tercbè  pur  troppo  a  mio  dfpetto  am  vegga 
Mi  tromo  alla  /travegga 
Della  infedel  d'  Amore  afpra  fortuna  y 
Che  tanti  inganni  aduna 
Contra  le  femplicette 
-Torero  Dongeliette, 

Qual  mi  fon  to  mefehina 
In  quella  piaggia  alpina  . 

Ma  gitta  ,  oimè  ,  che  ‘Bacco  ,  oimè  non  finta 
%tdir  quelli  a  faccenda  y 
'Al  dolente  mio  cor  tanto)  tremenda  ,, 

E  per  mia  fiera  doglia:  -, 

Gne  ne  menga  la  maglia  .. 

Oimè  y  oimè  che,  il  giujìoi  mio >  timore 
Verificato:  io  proma  » 

E  dome  ,  oimè ,  e  dòme  oimè  ,  mi  trovo 
In  quejla  J piaggia  fetardentc  3  ed  orrida }, 
Sotto,  la  Zona  torrida  l 

Dove 


*4  A  R  I  A  N  U  A 

2) ove  guardo  mortai  non  *v  è  che  allumi 
Fonti ,  Laghi  ,  Taludi ,  a  1 Rivi ,  o  Fiumi } 
Ma  fol  fetido  golfo  ,  e  pigro  asfalto 
fluì  vomita»  ■  V  arene  , 

Ter  dar  T  ultimo  a fi alto 
Alla  fete  t  che  viene  ’. 

Se  la  mia  non  ottiene  >  ,  T 

T'tìi  proprio  afìalto,  e  preflo  3  V.  - 
Tgtomo  a  dire  ,  >  ; 

-  Che  il  cuore  è  leilo 

Tel  fio  morire.  \ 

Che  morire  ,  o  non  morire  ?  '  a  Cj 

Non  mi  [ento  d'  aderire 
A'  penfieri  del  mio  cuore 
Scappo  via  da  quello  ardore  ", 

E  con  nuova  maraviglia 

Mi  ritorno  in  gozzoviglia  , 

T ra  le  Fonti  a  Tratolino  , 

E  ne  ringrazio  tl  frefco  mio  de  (lino  , 

Oh  qui  sì  ,  che  1'  Acqua  crofcia  , 

E  ci  fa  più  d'  ma  (ìrofcia  , 

Tiù  di  venti  }  e  più  di  cento  a 
Che  mi  fanno  il  cuor  contento  . 


\ 
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L  replicato  invito 
V  invito  3  che  a  bere  altrui  fi  fa 
chi  è  ad  un  Banchetto  ,  è  lo  fteffo 
che  far  Brindili  5  e  chi  non  corri* 


fponde  ,  pecca  in  gentilezza  ,  ed  è  tenuto  per 
ifeortefe  •  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  nel 
fuo  pulitiffinio  Galateo  .  Lo  invitare  a  bere  ,  la 
qual  ufan%a  3  ficcome  non  noftra  ,  noi  nominiamo 
con  vocabolo  forestiero ,  cioè  far  Bri  n  difi  ,  è  verfo  di 
fe  biafimevole  ,  e  nelle  noftre  contrade  non  è  ancora 
venuto  in  ufo  ;  fioche  egli  non  fi  dee  fare  .  £  fe  altri 
inviterà  te  ,  potrai  agevolmente  non  accettar  lo  'n* 
vita  ,  e  dire  ,  che  tu  ti  arrendi  per  vinto  ,  r in* 
graziandolo ,  o  pure  aff aggi  andò  il  vino  per  cortefia  y 
fen^a  altramente  bere  .  Oggidì  quello  precetto 
del  Cafa  è-  andato  interamente  in  difufo  . 


*  • 
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\ 


P.  i.V.  2.  Del  beiìitor  Marito  . 

La  Moglie  dee  fecondare  il  genio  ,  e  le  inclina 
zioni  del  Marito^  e  così  benifltiifa  fece  il  Redi 
a  far  sì  ,  che  Arianna  mbltó  beveffe  agl’  invi¬ 
ti  ,  che  Bacco  le  Iacea  nel  Ditirambo  del  Bacco 
in  Tofcana .  Di  quella  attenzione  ,  che  dee  ave¬ 
re  la  Moglie  verfo  il  Marito  ,  leggali  Plutarco 
re  i  Precetti  Connubiali  .  Dicefi  tra  noi  ,  come 


per  proverbio  ,  che  tl  buon  Marito  ,  fa  la  buona 
Moglie  ;  licchè  del  cattivo  Marito  egli  avverrà 
il  contrario  « 


P.  i.  V.  3.  Tanto}  bevve  Arianna 

Cb'  alla  fin  s'  ammalò  5  , 

Nell’  Ecclelìaftico  cap.  3 1.  fi  legge  -,  che  Sanitat 
e  fi  anima  ,,  &  torpori  fobrius  potai  Vinata  mal- 
tuta  potai um  irritattonem  ,  &  tram  5  eb*  ruinas 
multa s  facit .  E  Plinio  fcrifle  nel  Cap.  5.  del 
lib.  14.  Vino  natura  efi  „  battilo  accenàetiài  calore 
vi  fiera  intits  }  forò  infu  fi  refrigerandi  .E*  nota.. 
1’  Iftorietta  di  quel  Signore  Oltramontano  , 
che  viaggiando  per  1’  Italia  ,  e  dovendo  patta¬ 
re  per  Montefiafcone  ,  mandò  colà  avanti  di  fe 
un  fuo  fervitore  ,  acciocché  ,  avendo  già  fapu- 
to  ,  che  in  quel  luogo  fi  facea  uno  fquifito  vi¬ 
no  ,  ne  facefle  il  faggio  ,  e  contrattegnaife  le_« 
Cantine  ,  ed  i  vali  ,  dove  fi  confervava ,  colla 
voce  efi  ,  fcritta  in  alcune  cartelle  .  Arrivato 
poi  in  Montefiafcone  quel  Signore  ,  fi  diede  a 
bere  fmoderatamente  di  quel  vino ,  dicendo 
fpette  volte  efi  ,  efi  :  e  finalmente  tanto  bev¬ 
ve  ,  che  fi  ammalò  ,  e  vi  morì  ;  e  fu  fepolto 

nella 
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snella  Chiefa  di  S.  Flaviano  con  quella  Inferi**. 
2Ìone  .  Eft  y  eft  ,  eft  ,  &  propter  nimìum  eft  y 

hic  loannes  de  Fuccharis  Domina  s  meus  morta  ut 
*  eft  .  v 

P*  !*  V.  5.  La  Greca  Panacea ,  V  Egizia  Manna  • 

rto*W  ,  Medicina  univerfale  5  erba  buona  a* 
ogni  male . 

Manna  .  Manna  da  ciò  che  ammirati  diceanò, 
quando  cafeava ,  gli  Ebrei ,  Manhà  :  Che  è  ciò  ? 
P»  i*  V.  7*  Per  fiera  febbre  ardente ,  K«i iaày  *  Seneca 

fcrivendo  al  fuo  Lucilio  chiamò  la  Febbre  Vi* 
fiera  terreni em  .  < 

P.  2.  V.  4.  Delirava  ,  e  delirante . 

Curiofa  ,  ed  erudita  è  1*  origine  ,  che  Fanno  ali. 
cuni  del  verbo  Delirare .  Dicono  ,  che  deriva 
dal  Latino  Lirare  ,  che  lignifica  Arare  ,  e  coU 
ti  vare  il  terreno  con  un  certo  particolar  lavo¬ 
ro  :  poiché  primieramente  fi  fende  la  terra  ,  che 
i  Latini  diceano  Profitndere  $  e  rimanendo  in* 
quello  primo  lavoro  molte  zolle  grolle ,  e  dif. 
formi  ,  torna  di  nuovo  il  Bifolco  con  un  in. 
ftrumento  ,  che  chiamafi  F  Erpice  ,  e  rompe, 
e  fm  in  uzza  quelle  zolle  ,  lo  che  dicefi  Erpica* 
re  y  e  da  i  Latini  Occare  ,  ovvero  Obfringere  •* 
Quando  poi  dal  Contadino  fi  fanno  le  por. 
che  ,  fi  getta  il  feme  fopra  di  effe  ,  e  fi  fanno 
i  folchi  ,  acciocché  V  acqua  poffa  feorrere  ,  e 
-  andar  via  :  quello  è  ciò  ,  che  i  Latini  dicea. 
no  Lirare  y  e  noi  Lavorar  per  la  fementa .  Or 
pigliando  la  metafora  da  i  Buoi  ,  i  quali  vera, 
mence  fan*o  quel  lavoro ,  che  chiamafi  Lirarey 

G  fe 


Si;  A  H  H  o  T  A  Z  l  a  u  i; 

fe  altri  vagando  fe  ne  va  fuori  del  folco  ,  e  de 
i  termini  della  ragione ,  fi  dice  ,  che  egli  deli¬ 
ra  ,  cioè ,  che  egli  opera  *  o  parla  fuori  di  fen- 
no  ,  che  egli  non  è  in  fe  .  Si  veda  fopra  di  ciò 
il  Voflio  nell’  Etimologico  . 

P,  2.  V.  io.  Damigelle  troppo  ingrate 
A  ferirmi  deflinate  , 

Ver  che  il  benjer  mi  negate  ? 

Su  portate  pel  mio  becere . 

11  Chiahrera  così  comincia  una  fua  Canzonetta 
Damigella  r 
Tutta  bella , 

Verfa  <verfa  quel  bel  n)ìno  l 
1  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  in  una  Canzonet¬ 
ta  alla  Marchefa  Ottavia  Strozzi  c  ■  1 
Damigelle  r 
Tutte  belle  y 

Alla  evo/ira  ,  ed  alla  mia. 

Gran  Signora 
;  Tre  fio  or  ora 

Su  facciamo  mia  malìa:  l 
\  V.  12»  Perchè  tl  be*ver  mi  negate  ì 
Anacreonte  nella  Canzonetta ,  che  ogni  cofa  nel 
Mondo  beve? 

T/^a*  éjcùpot,t 

Kccùtm  Sékoy  ti  irh&v  • 

,  ,  Perché  mi  combattete  ,  amici  y 
Quando  io  ancora  'voglio  becere  ? 

%<  V.  iq.  Mormorando  al  mar  fi  frange  ', 

E  acqua  %  che  corre ,  e  cammina ,  fa  un  certo* 
k  e  remore  >  che  ben  chiaro  fi-  efprirne.* 


i  éé 


à  u  Mot  A  è  I  O  N  I.  ,9 

c°Ha  V©C€  mormorare ,  li  Taflò  diffe  nel  Cantò 
j  j.  flati.  5 6.  dell’  acqua  di  un  certo  Canale 
Mormorando  feti  va  gelida ,  -e  bruna  .  * 

(  tratto  da  Dante.  ) 

P.  2.  V.  20.  E  fe  temete ,  che  {chiamagli  il  Medico. 

I  Deputati  fopra  il  Decamerone  vogliono  che 

quella  voce  fchiamazzare  fia  finta  ,  e  fatta  dal 
tuono  5  ma  fi  potrebbe  dire  più  tolto .  che  de. 
trivi  da  ex  clamar  e  .  ~ 

P»  lo  V.  2i.  Colla  {olita  fua  burbera  cera . 

Cioè  con  faccia  ,  con  Volto  auftero  ,  rigido  : 
brulco  •  Cera  per  Volto,  viene  dalla  voce  Cai 
ra  y  ufata  da  Corippo  nel  fecondo- Panegirica 
di  Giultino  per  quello  medefimo  lignificato. 

- -  Foflquam  cenere  rverendam 

Cafaris  ante  caram  ,  cunBa  fua  psftora  durae 
lllidunt  terra  — ^  da  **p*  , caput.  Spagn .cara. 

P-  3*  V,  i.  Fort  atemi  dell *  Acqua  di  Nocera . 

II  celebre  Poeta  Giovambatilla  Zappi  cosi  can$ 
tò  in  una  fua  Canzonetta  : 

Ma  fento  ,  ahimè  y 
Sento  Epidauro 
Fremer  qual  Tauro  % 

E  baldan^ofo  y 
Imperiofo  5 
Vuol  per  mio  duolo  y 
Ch'  io  beva  folo 
T?  onda  leggiera  * 

Che  di  Nocera 
Mi  fi  mandò . 

* *3*  V*  3.  Guarìfce  la  Renella  2  e  il  mal  di  Tettai 

c  *  "  Mal 

»-  - .  ^ 


2&  AH  H  0  T  A  Z  I  a  H  I  * 

Mal  di  Petto  ;  punta  5  fcalmana  *  pleuritido  s 
infiammazion  della  membrana  ,  detta  pleura. 

P.  g.  V.  4.  Fa  diventare  allegro  il  malincoltco  . 

Dicefi  ancora  Mela&eomco  Il  Sannazzaro  nel* 
P  Arcardia: 

Ove  sì  fuol  con  fronte  e f angue ,  e  pallida 
Sull  Afinello  or  vaine  9  e  melanconico  • 

P  j.  V,  j.  L'  appigiona  fi  appicca  al  Cataletto  . 

Cioè ,  La  reftar  voto  il  Cataletto  >  fa  vivere  mol- 
to  tempo  .  In  Tofcana  quando  in  una  Cafa  non 
fono  abitatori ,  e  che  il  Padrone  di  e(Ta  la  vuo¬ 
le  allogare  ,  e  come  altrimenti  fi  dice  %  appi¬ 
gionare  ,  fa  feri  vere  in  una  cartella  a  lettere^ 
grandi ,  Appigionafi  \  e  fa  collocare^  quella  car¬ 
tella  fopra  la  Porta  di  efsa  Cafa  ,  acciocché  fia 
noto  ad  ognuno  ,  che  fi  ha  da  appigionare .  Il 
Cataletto  è  lo.  fteffò  ,  che  la  Bara  ,  dove  fi 
pongono  i  Cadaveri  ,  quando  fi  efpongono  in 
Chiefa  .  A  Lucca  mettono  fopra  le  porte  del*, 
le  Cafe  latinamente  Ufi  locanda  . 

P.,g.  V.  é.  Ed  in  o^io  fu  far  tutt'  i  Becchini  . 

Il  Boccaccio  netti*  Introduzione  alle  Novelle. 
Erano  radi  coloro  ,  i  corpi  de *  quali  foffer  più  che > 
da  un  dieci  ,  0  dodici  de'  Jùoi  vicini  alla  Chiefa  acm 
compagna  ti  ,  de  quali  non  gli  orrevoli  ,  e  cari  Ctt» 
tadmi  ,  r/ia  una *  maniera  di  Beccamorti  fopravvem 
nutidi  minuta  gente  ,  che  chiamar  fi  face  ano  Becm 
chini  ,  la  quale  quefli  fervigi  prezzolata  faceva 
fitt entravano  alla  Bara  .  V 

PL,3  V.  7.  Ma  non  bifogna  berla  a  centellini . 

gocciolino ,  quafi  fci  titillino,  fdntik 

,eMa  *  ‘  .  :  p-  h 
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P*  }•  V.  ij.  Che  le  Trottole  ,  e  i  Riboboli . 

Delle  Trottole  vedafi  lo  fteffo  Redi  nelle  An* 
notazioni  al  Rateo  in  Tofcanu  . 

P«  3*  V.  15.  Alle  Naiadi  di  Robolì . 

Naiadi,  e  Naidi  da  vdav .  correre  dell*  acque  .  Il 
Regio  Giardino  di  Boboli ,  da  Gio:  Villani  det. 
to  Bogole  ,  copiofo  d’  acque  .  Vedafi  il  Redi 
fieli  Annotazioni  al  Bacco  tn  Tojcanct . 

P.  3.  V.  f  8.  Porgi  a  me  dal  frefeo  [eno 

V  onda  fura  ,  e  P  onda  fchietta  .. 

Il  Petrarca  . 


t  Chiare  ,  frefebe  ,  e  dolci  acque  . 

L  acqua  ottima  è  la  chiara  ,  la  limpida  ,  e  che 
non  ha  alcun  fapore  . 

P.  3.  V.  10.  Su  fu  d'  Edere  ,  e  di  Salici. 

Cioè  d’  ellere  ,  e  di  falci  ,  ma  il  Latino  è  più 
poetico  ,  avendo  in  fe  il  t»  |sW  di  Demetrio  » 
cioè  il  nuovo  ,  il  pellegrino  .. 

D  Edere,  Non  lì  fa  dimenticare  della  fronde  di 
Bacco  ,  ufata  per  rinfrefear  la  teda  ;  iìccome_t 
eran  le  refe  ne’  conviti .  Vi  ha  chi  è  dato  di 
opinione  ,  che  1  Edera  ,  confacrata  a  Bacco  , 
di  natura  fua  ella  lìa  fredda  ,  e  che  ,  portandoli 
di  effa  coronata  la  fronte  ,  polla  retìare  eltin. 
to  il  calore  del  tracannato  vino  ;  la  qual  cofa 
dicano  pure  i  Filofolì  fe  pofla  elfer  vera  .  II 
Salcio  è  un  Albero  affai  noto  ,  che  fa  prova 

e  germoglia  in  terreno  bafso  ,  umido  ,  ed 
acquofo  . 

P.  3.  V.  23.  Più  di  mille  ,  e  mille  calici  . 

Calici ,  bicchieri  fondi,  caliccs } 


zi  ANNO  ?  A  Z  10  N  ìl 

P.  j.  V*  24.  Vò'  tuffarmi  in  quell'  argento . 

V  acque  limpide  fono  argentine  :  Vedi  Curzio 
nella  defcrizione  de*  fiumi  • 

P.  3.  V.  2  5.  Vo'  guidar  fin  già  nel  fondo 
Vo*  guizzar  :  come  un  pefce  %  il  quale  colla  ve* 
fcica  ,  detta  notatolo  ,  fi  governa  nell*  andare 
a  galla  ,  o  in  fondo  . 

P,  4.  V.  2.  Non  è  tanto  ardore  a  Stromboli  % 
Stromboli  ,  luogo  di  fuochi  fotterranei  i 
P.  4.  V.  y.  Faccia  tl  cuor  de  capitomboli . 

Ne’  briachi  batte  V  arteria  forte  ,  e  fi  fente  nel¬ 
le  tempie  ,  onde  V  Elegiaco  poeta  : 

Mult  o  perfufum  tempora  B a  c  e  bo. 

Cioè  :  batta  forte ,  faccia  de’  ruzzoloni .  I  capi¬ 
tomboli  per  lo  più  fon  fatti  da  i  ragazzi  della 
plebe  ,  i  quali  ,  ponendoli  inginocchioni ,  met- 
tono  il  capo  in  terra  ,  fi  reggono  colle  mani  , 
ed  alzandoli  co*  piedi  fi  arrovefeiano  per  in¬ 
nanzi  . 

P.  4.  V  .  6.  O  Sileno  ^vecchierello . 

Balio ,  e  Aio  di  Bacco  ;  ebbe  Tempio  ,  benché 
folfe  uom  mortale  5  Paufania  . 

P.  4.  V.  11.  Sotto  Fiefole  antica  il  buon  Vitelli  • 

Il  Varchi  in  un  Tuo  Sonetto  paftorale  *  inten¬ 
dendo  di  Fiefole  ,  dilfe  : 

Così  fcritto  leggendo  in  un  troncone 
Appiè  dell '  onorate  antiche  mura  • 

P.  4.  V.  13.  Ben  tronfio  ,  pettoruto  ,  e  de'  pii  belli . 
Omero  <rpo<pi  Kvpct  .  onda  tronfia  :  Tronfio  ,  per* 
torneo  y  Bocc.  Decamer. 

P.  4.  V.  14.  Vecchi er elio  mio  cortefe  ; 


Sopra 
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Sopra  la  voce  Cortefe  ,  e  Cortefia ,  vedanfi  i  De* 
putati  nell*  Annotazioni  al  Decamerone  del 
Boccaccio  .  In  Lingua  Latina  de'  tempi  baffi 
la  Cortefia  fi  diffe  Curialitas  . 

P«  4*  V.  1 6.  XV  tw’  fare  alle  mie  fpefe 
Più  che  Me^^o  Cavaliere  : 

Giovanni  Morelli  nella  fua  Cronaca.  Adì  it.  dì 
Aprile  1404.  ci  venne  V  Ulivo  della  prefa  di  Ve* 
rona  ,  e  come  M.  Guglielmo  della  Scala  ,  coll'  aiu¬ 
to  del  Signor  di  Padova  ,  V  aveva  corfa  ,  e  fatto  • 
fene  Signore  .  E  dipoi  adì  2 .  <//  Maggio  ci  fu  no¬ 
vella  aveva  avute  le  fortore  ;  e  allora  fi  f  e  f no¬ 
to  a  Firenze  pe'  Signori  ,  e  pe'  Cittadini  .  Fece  fi 
Meqgo  Cavaliere  Meffer  Niccolino  di  Mefier  Vau « 
vi  a  Verona  per  le  mani  del  Marcbefé  . 

Mezzo  Cavaliere  ,  forfè  Baccelliere  ,  Donzello  « 

P.  4.  V.  18.  Va  pur  via  fen^a  far  motto  . 

Cioè,  fenza  far  parole,  fenza  parlare,  fenza  fia¬ 
tare  •  Lat.  mutire .  mnttum  .  Cornuto  nei  Ce¬ 
mento  fopra  Perfio  ,  o  chiunque  ne  fia  1*  Au* 
tore  :  nulltrn  mutp/m  emittore  ,  dal  Gr. 

Cioè  Xoj-oy. 

P.  4.  V.  14.  Corri  Ni  fa  ,  prendi  una  conca. 

Nifa  ,  Ninfa  ancella  dì  Bacco  ,  da  Nifa  Città  su, 
lui  facra  >  onde  Bacco  s’  appella  Nifeo. 

Conca  è  un  Vafo  di  terra  affai  grande  ,  e  largo 
nel  fondo ,  e  più  nella  cima.  Abbiamo  il  prò* 
verbio  ,  che  &  dura  piu  una  Conca  fefia  ,  che_, 
ma  nuova  ,  volendo  lignificare  ,  che  talvolta 
vivono  più  i  Vecchi  con  poca  fanità  ,  che  i 
Giovani  forti  .  e  robufti . 

P.  4. 
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P.  4.  V.  2  y.  Di  maiolica,  invetriata . 

Maiolica,  cioè  Maiorca  una  delle  due  Ilble* 


Baleari  ,  che  ha  buona  terra  per  vali. 

P.  4.  V.  a 6.  Èmpia  ,  colmala,  d'  Acqua  cedrata  . 

Colmala  d*  Acqua  cedrata  >  acqua  acconcia  di 
cedrato ,  la  quale  ha  dato  il  nome  agli  Acqua- 
cedrataj  ,  venditori  d’  acque  frefche  acconce  . 

P,  5.  V.  y.  Che  le  contrade  dell’  litraria  affretta. 

Contrada  vuol  dire  Contorno  ,  Paefe  ,  Regio¬ 
ne  ,  o  cofa  fomigliante .  Il  Petrarca  in  una- 
fua  Canzone  diffe  ; 


E  ’ imbrunir  le  Contrade  d' Oriente  > 
foprà  il  qual  luogo  il  Talloni  offervò  ,  che  la 
voce  Contrada  è  della  Provenzale ,  derivata  dai 
Latino  Contrabo  >  e  Giraldo  Poeta  Provenzale 


dille  * 

Some»  foplei  mas  la  doufa  contrada  • 

L’  Ariofto  Cane.  30. 

E  come  a  ritornare  in  fua  Contrada 
T romajfe  e  buon  naviglio  ,  e  miglior  tempo  • 

P.  5.  V.  1 1.  Ma  come  un  po^o  morrei  lungo  il  collo. 
Ex  noto  il  desiderio  di  quel  parafito  ,  che  volea 
il  collo  d*  una  prue. 

P.  f.  V.  14.  In  dorata  cantimplora. 

Cantimplora  da  canta  ,  e  plora  . 

Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  dille  : 

Sorbettiera  ampia  dorata . 

P.  5.  V.  16.  Corri  0  Nifa ,  e  in  un  baleno 
Cerca  almeno  .  - 

Lorenzo  Bellini  in  quei Tuoi  verfi  in  lode  diBe« 
nedetto  Menzini  : 

Égli 
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Egli  là  forfè  più  ìcggier  ,  che  vento  , 

Sorfe  lafiufo  in  inen ,  che  non  balena , 

/«  che  non  fi  termina  un  momento  • 

P.  V.  8.  foffì  aver  per  Marito  un  Satiraccio  # 

Il  Menzini  :  Un  Satiraccio  }  che  conduca  abballo 
Giù  per  Monte  Murello  una  Ver  fiera . 
Monfignore  Stefano  Vai  di  Prato ,  che  fu  Com¬ 
mendatore  di  S.  Spirito  di  Rema  i  ***  un  fuo 
Componimento  piacevole  manoferitto  ,  e  inti. 

telato  II  Cecco  ,  diffe; 

,  ■  w  v 

E  tu  ,  Lifa  crudele  , 

Che  diftra^tato  m  hai  sì  malamente  , 

Aver  pojft  dal  del  qualche  Marito 
Difcolo  la  fua  parte  ,  e  impertinente  , 

.  .  Che  il  e  le  /maniglie 

T  impegni  ,  e  t>  confami  ; 

E  che  dando  ne'  lumi 

Faccia  dare  ancor  te  nelle  iloviglie  . 

P.  6.  V.  9.  Sgherro  ,  vecchio ,  fqaarquoio  ,  e  giocatore. 
Sgherro  ,  cioè  bravo  ,  fmargìafTò  ,  tagliacanto* 
ni  ;  forfè  dalla  voce  antica  Scherano. 

11  Berni  in  un  Sonetto  Copra  una  Serva  brutta. 
Non  credo  ,  che  fi  trovi  al  Mondo  Fante 
Fui  orrida  ,  più  fudicia  ,  e  Squarquoia . 
Squarquoio  ,  decrepito  ,  che  porti  i  frafeoni  ,  e 
che  non  poda  le  cuoia .  i; 

P.  6.  V.  11.  Con  le  pugna  ti  fpolveri  il  moft accio . 
Cioè, ti  percuota  il  vifo,ti  dia  delle  ceffate, de* 
mollaccioni  ;  fi  dice  ancora  flazzonare  il  mo- 
ftaccio  colle  ceffate  ;  e  Umilmente  fpolverare  il 
groppone,  per  voler  dire:  dar  delle  ballottate. 

D  p.  6. 
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P.  6 .  V.  13.  Totpspt  di  pan  muffato  ,  e  gelofia  . 

Ti  faccia  mangiare  pan  pentito  ,  cioè  pane  di 
pentimento  ,  pane*  di  dolche  .  ;  -ai 

P.  6.  V.  ij  .  Una  fuocera  furba  al  par  d*'  un  diàvolo . 

In.  una  antica  Frottola  ,  in  cartapecora  ,  lelfi 
già  :  Suocera  ,  e  mora  non  fi  vollon  mai  bene  . 

Si  fuol  dire  dal  vulgo  .  Suocera  ,  e  Nuora  ,  Tem • 
fella  ,  e  Gragnuola  .  . 

P.,  6.  V.  17.  Cerchi  mandarti  ad  ingranare  il  cavolo . 

Ad  ingralfare  il  cavolo  ,  nel  Cimitero, ,  che  an¬ 
ticamente  era  1*  orto  della  Chiefa  . 

P.  6.  V.  ao.  Brutta  y  fegremucciaccia ,  felamiftra . 

Segrennucciaccia  ,  avvili  ti  va  infìeme  con  peg¬ 
giorativo  ,  delle  quali  forme  la  noltra  lingua-, 
fopra  tutte  1’  altre  è  fertiliffima  producitricej 
(  (coppia  d*  invidia  ,  o  Bouhours  .  )  Segrenna 
può  euer  detto  da  Serena ,  Franz.  Sereine ,  cioè 
Sirena  ,  e  fi  dice  d’  una  magra  accidiofa .  Sala- 
miftra  ;  faccente  j  quafi  Salamancina.  Il  Lippi 
nel  Malmantile  : 

E  Mortimela  ,  eh'  è  la  SalàmiUra 

Pi  6.  V.  2 1.  Dottorejfa  indifereta  ,  e  fpigolifira  ^ 

Spigoliftra  ,  che  Ila  nalcola  per  li  (pigoli  ,  o 
cantucci  delle  Chiefe . 

pgli  è  da  vederli  Copra  quella  voce  il  Firenzuo¬ 
la  nella  Novella  fella  ,  nel  qual  luogo.,  trai- 
1’  altre  cole  lì  légge  ,  Sptgoliftro  non  importa  al¬ 
tro  nella  fica,  propia  fignifica^tane  ,  che  una  /arto* 
di  Brigate ■  fuperjìigiofe  ,  alle  quali,  non  ballano  i 
Vangeli  ,  ma  par  lor  poca  la  regola  di  S.  Benedet¬ 
to  ,  ed  è  come  a  dire  oggi  Bin^pcbere  ,  0  altri  fk 
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Miti  nomi  dimagranti  con  gli  atti  efteriorì  pià  eie 
colla  'verità  una  profefftone  dt  /anta  n vita  :  e  però 
dtjfe  il  Boccaccio  nel  luogo  per  •voi  allegato  .  Spigom 
ìtftrc  ,  a  cui  pià  pefano  i  fatti  ,  de  le  parole  ,  « 
ptà  di  parer  s '  ingegnano  ,  de  A'  ejkr  buone, 
P..6.V.M4.  Banciulletto. 

Parla  al  paggio  .  Catullo  } 

Minifter  mettili  puer  Falerni  . 

P.  7.  V.  1.  Ahnen  tu  fa  ^  che  mi  cada 
La  Rugiada  , 

Congelata  di  Sorbetto  * 

11  Chiabrera  5  n 

*  Damigella 
Tutta  bella  5 

F^r/i  w/tìi  £ 

F#  che  cada 
La  Rugiada 
Diflìllata  dì  Rubino  * 

La  Rugiada  .  Fa  contrappofizione  alla  Rugiada 
Semelea  del  Bacco  in  Tofcana  .  Il  Sorbetto  dal 
forbire.  Si  dice  ancora  dai  grani  d’ acqua diac-. 
ciata  3  che  vi  nuotano  ,  gragnolata  . 

P.  7.  V.  4.  0  come  fcricdiola  tra  ì  denti }  e  j gretola  ! 
Quella  ,  che  fcricchiola  ,  dal  fuono  .  Dante  >  * 

:  Non  averta  dall'  orlo  fatto  cricb  . 

P.  7.  V.  5.  Quindi  dair  ugola  ,  giù  per  V  efofagol 
Ugola .  Lat .  Uva ,  Columella  .  Bfofago ,  Gorgoz¬ 
zule  ,  .  Portamangiare . 

P.  7.  V.  j.  della  varia  lezione  .  Quella  ,  de  mal 
nevifdia  congelata .  ’  3  -  J 

Nevifchia ,  neve  minuta  . 

o,  Da 
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P.  7^  y.  ri.  della  vàr.  lez.  Erefca  pappina  il  Bot* 
<  ■  tiglhm  appalla.  v>.  .  ■ ,  .v  ’  ■■ 

Pappina ,,  perchè  fi  piglia  col  cucchiarino . 

I?.  7.  V.  19.  dèlia  vgr.  lez.  Ma  ic  Medtci  y  che  mai 
'  npn  «j^wftuccioli-  9  c  -v.r,  \  %-m* 

Cuccioli,  femplici ,  da  i  cagnolini  così  detti  dal 
cucciare  ,  cioè  metterli  a  dormire  .  I  Franzefi 
dicono  al  femplice  * nìais  ,  cioè  nidiace  . 

P.  8.  V.  1.  Ed  ce  , cti  ha  vota  affano  ogni  bigoncia* 
Bigoncia  ,  o  come  dicono  a  Pillola  ,Bicongia  più 
vicino  all’  origine  ,  è  un  vafo  di  legno  ,  fatto  a 
doghe  ,  colla  bocca  più  larga  del  fondo,  e  len¬ 
za  coperchio.  Viene  quella  voce  dal  Latino  Bis 
e  Congiura  ,  che  fi  dilfe  Cogno  ,  e  i  Contadini 
dicono  Cogni  quelli,  che  danno  al  Padrone  per 
P  uva  mangiata .  Si  adopera  quello  vafo  nel  tem¬ 
po  della  vendemmia  ,  e  vi  fi  pone  V  uva  mez¬ 
zo  premuta  ,  ed  ammollata  ,  è  talora  il  Vino 
quando  dal  Tino  fi  cava  .  Si  dice  ancora  iru 
..  mMigoncia>:rp&x  (alirein  Cat*. 

f  tedra  a  fare  Una  frazione  ,  o  ad  arringare  .  Il 
Varchi  nel  "Dialogo  delle  Lingue  così  lafciò 
fcritto  .  Aripgare.  fi  pronuncia  oggi  ,  e  confeguen . 
temente  fi  ferine  per  un  11  fola  ,  e,  non  ,  come  anti¬ 
camente  ,  con  due  j  ?  figntfica  non  folamente  cor¬ 
rere  una  lancia  gioflrando  ,  ma  fare  una  orazione 
parlando  ;  ed  è  proprio  quello  ,  che  in  Firenze  fi  di* 
ce^va  ,  Favellare,  in  Bigoncia  ,  cioè  orare  pubbli* 
esimente  ,  0  nel  Configlio  ,  0  fuori .  ‘  ?  < 

P  S.  V.  4.  Oh  JLieo  , 

Lieo  ,  \v*io(  y  fcioglitore:  cioè  dell*  anime  da*  tri- 
iti  penfieri ,  in  Latino  Libero  Padre  1  P. 
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P.  8.  V.  y.  Dioneo. 

Amico  di  Diana  ,  cioè  di  Venere  . 

P.  8.  V.  20.  della  var.  lez.  Il  Latto<varo  Lìt antri - 
pt  icone ,  .  ■  ,  - . 

LattoVaro  ,  Elettuario  ,  medicamento  eletto  , 
fcelto  ,  e  (bienne  .  •  t 

Pi  8.  V.  fi.  della  var.  lez.  E  7  Diatriontonpipe- 
reone  *. 

S'U  Tpm  <tg>v  Ttvipiai) -per  li  tre  pepi.  Ma  può  effere, 
che  Ariadna  ftorpi  quelli  nomi  Crreci ,  alteran¬ 
done  la  pronunzia ,  per  mettergli  aftutamente  in 
ridicolo  ,  come  fece  Boelò  de’  nomi  delle  Cit¬ 
tà  d’  Olanda  ,  prefe  dal  Re  di  Francia  ,  nella^ 
Iipiftola  fua  prima  al  Re  5  del  che  ne  fu  ripre- 
fo  da  uno  del  paefe  ,  poiché  metteva  1’  accen¬ 
to  in  fondo  ,  quando  le  lingue  Germaniche^ 
con  molta  grazia  lo  pongono  all’  ufo  de’  Gre¬ 
ci  fovente  nell’  antepenultima  . 

P.  9.  V.  2.  Verfa  in  chiocca . 

Cioè  ;  in  abbondanza .  in  gran  dovizia  .  dal  Lat. 

■■  •  .  .  .  jL  »  fj  »  (  »  -j  * 

tn  copta  . 

P.  9.  V.  3.  Sidro' ,  e  Birra  del  Tamigi . 

Si  vedano  1’ Annotazioni  dello  ftefso  Redi  al 
Bacco  in  Tòfcana  .  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti 
fece  una  graziola  Canzonetta  fopra  il  Sidro  , 
che  fi  legge  tra  le  fue  Rampate  ;  e  traduffe  un 
Poemetto  Inglefe  fopra  il  medefitno  Sidro  affai 
galantemente  ,  il  quale  non  ha  veduto  anco» 
ra  la  luce  | 

P.  9.  V.  6.  Fi  a  Col  Cembalo  gire  in  Colombaia  . 

Sarà  fare  una  cofa  a  rovescio. 


Il 
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Il  Chiabrera  in  una  fua  Ballateli: 

Ma  fé  colà  non  forti  ottimo  Vino , 

Fia  col  (Cembalo  gire  in  Colombaia  , 

P.  9.  V.  7.  Cantinette  ,  <?  Cantimplore . 

Quello  verfo  con  gli  altri  orto  Tegnenti  fi  Ieg* 
gono  ancora  nel  Bacco  in  Tofcana  >  intorno  a  I 

quali  verfi  vedanfi  le  Annotazioni  a  quel  Diti* 
rambo  . 

P.  9.  V.  12.  .So»  le  Nevi  il  quinto  Elemento  ; 

Bonifazio  Vili,  venendo  a  lui  da  divertì  Poten¬ 
tati  undici  Ambafciadori  Fiorentini  nello  Retto 
tempo  ,  di(Te  ,  che  i  Fiorentini  -erano  il  quin¬ 
to  elemento  . 

P.  9.  V.  14.  Ben  è  folle  ,  chi  /pera  ricevere 
Seneca  Nevi  nel  bere  un  contento . 

Di  quelle  nevi ,  per  diacciare  il  bere,  ne  fa  men» 
eione  Plutarco  ,  e  Seneca  .  L’  acqua  cotta  di 
Nerone  polla  a  diacciare  nella  Neve  ,  è  cele* 
bre .  La  rammentò  in  fua  morte.  Per  altro  l’in¬ 
venzione  di  confervare  deliziofamente  la  neve , 
ed  il  ghiaccio  all’  ellate  ,  come  modernamente 
facciamo  noi  -,  attribuita  fu  a’  Fiorentini  ingégni 
nel  ritrovamento  delle  cofe  feraciffimi ,  in  per¬ 
fidi  Bernardo  Buontalenti  ,  che  in  ricom- 
penfa  ne  ebbe  fin  eh’  ei  viffe,  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  F  entrata  ,  che  fi  ritraeva  dalla* 
vendita  di  quelle  ,  che  il  Redi  chiama  elemen- 
to  .  V .  Rlippo  Baldinucci  nella  fua  Vita . 

P-  9.  V.  17.  Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto, 

dubito  di  non  impazzare  ;  e  forfè  quello 
modo  di  dire  è  cagionato  dal  Canto  alla  me* 

‘  '  /  -,  h  y 
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la  ,  che  è  un  luogo  nella  Città  di  Firenze  , 
predo  al  quale  vi  è  lo  Spedale  ,  dove  fi  ten¬ 
gono  rinchiufi  i  Pazzi  ,  detti  i  Pazzerelli  . 

P.  9,  V.  19.  Z>’  Alofcia  ,  *••<&  Canchero . 

Il  Franciolini  da  Caftelfiorenuno  ,  Lettore  in_> 
Siena  di  lingua  Spagnuola  ,  traduttore  nella^ 
Italiana  del  famofo  Don  Stivale  ,  o  vogliala 
dire  Don  Chifciotte ,  nel  Tuo  buon  Dizionario 
Spagnuolo  dice  :  Alo) a  ,  un’  Acqua  comporta 
con  mele,  e  fpezie  ,  che  in  molti  luoghi  di  Spa¬ 
gna  s’  ufa  bere  la  fiate  .  Bacco  in  Tofcana  al 
contrario  : 

Dell*  Alofeia  ,  e  del  Candiero 
Non  ne  bramo  ,  non  ne  Mero  > 
tifando  qui  con  molta  grazia  la  voce  Tofcana^ 
Spagnuola ,  cioè  Mero  .: 

P.  9.  V.  24.  D' Arno  la  bionda  ftrofcia. 

Cioè  la  piena ,  che  torna  in  Arno ,  quando  è  mol¬ 
to  piovuto  >  e  dice  bionda ,  perchè  è  gialliccia , 
per  effer  divenuta  torbida  1’  Acqua  ,  in  riguardo 
alla  dirotta  pioggia  ,  che  ha  morto  ,  e  feco 
portato  la  terra  de’  campi  .  Il  Tevere  fu  det- 
tofiavas,  credo  io-,  per  quella  ftertà  ragione» 
Mei  Ciriffo  Calvaneo  : 

Faceva  giù  gel  fico  getto  una  ftrofcia 
Di  lagrime  — 

Il  che  corrifponde  a  quel  d’  Ovidio  ? 

Inque  finum  me/la  labitur  imber  aqua. 

Gellio  lib.  2.  cap.  26.  Vacuviut  aquam  flavam  dU 
xit .  £  apprettò  cita  Ennio  nel  Ub.  14.  degli 
Annali  t  ; 

Verm 


[ 
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Verrunt  extemplo  placide  mare  marmore  flavo . 

P.  io.  V.  2.  Nebbia  dì  Scoria  3  e  Sillabub  lnglefe. 
Nel  Dizionàrio  lnglefe  di  Eduardo  Philips  ,  in¬ 
titolato  Mondo  nuòvo  di  Vocaboli  :  Sillabai  3 
ovvero  Sillibub  ,  genere  di  bevanda  ,  fatta  di 
birra ,  e  di  vin  bianco ,  Slavizzata  con  zucche¬ 
ro  .  Figuratamente  fi  prende  pef  un  fiorito  9 
ma  vano  difcorfo  . 

P.  io.  V.  1 3.  Vengati  via  ,  vengano  in  chiocca m 
In  chiocca  ,  in  copia  • 

P.  io.  V.'  i8r  E  ciliege  vifciolette  • 

Cioè  ,  bifcioline  * 

P.  io.  V.  22,  Or  ti  arrovefcio  giù  per 
U na  piena  T inasta  . 

Benedetto  Menzini  in  una  fua  Satira  •  r  *  r 
E  pur  ti  f  enti  amareggiar  la  ftro^ga  , 

Come  fe  dejjì  ,  verbi  grafia  3  un  tuffo 
In  una  d'  Aloè  piena  Tinaia  * 

Una  piena  linosa.  Tino  è  vafo  pe  ?1  vino  ^no¬ 
me  mafchile  .  Tinozza  per  1*  acqua  ,  nome  di 
deterior  qualità  yfequioris  fexus  3  ed  è  vafo  per 
T  acqua  ,  deftinato  a  bagnarli  . 

P>  i  té  V.  3.  Quanto  più  ni  affatico .  a  difpergerla:. 
Alla  fete  vuol  effer  acqua  d’  oro  in  oro  5  midi* 
ceva  un  Medico  di  campagna  mio  amico  . 

P.  il.  V.  6.  Per  centomila  Giulebbi  ricchiffìme . 

La  Voce  Giulebbo  dallo  ftelTo  Redi  è  fatta  venire 
dall4  Arabico  Gtulab  ,  come  egli  con  erudita 
oflervazioni  lignificò  ad  Egidio  Menagio  ,  da 
cui  fu  inferita  quella  Etimologia  del  Redi  nel* 
le  fue  Origini  della  Lingua  Italiana  ;  ma  fu 

tra- 
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tralafciata  nel  fecondo  Tomo  dell’  Opere  del 
Redi  ftampate  in  Venezia  per  Ciò:  Gabbriello 
Ertz  nel  1712. 

P.  1 1.  V.  1 1.  Mijli  all'  acqua  fchietttjjima 
Di  fonte  limptdiffìma  . 

L*  acqua  per  cavare  ,  e  fpegner  la  fete  è  molto 
migliore  del  vino  ,  e  fpezialmente  fe  vi  fi  ag. 
giugne  1’  agro  di  Cedro  ,  o  di  Limone  .  Il  Fi. 
renzuola  in  un  fuo  Capitolo  in  lode  della  fete, 
dopo  aver  detto  ,  che  Artaferfe  bevve  con  gu* 
Itolo  piacere  dell’  acqua  ,  che  gli  diede  in-, 
campagna  un  Contadino  ,  foggi ugne  : 

Aveva  una  gran  fete  il  poverino 
Patito  un  pecgo  ,  e  veàevala  quajt  ; 

Però  gli  parfel'  acqua  me'  che  7  vino. 

P.  1 1.  V.  I J.  Il  viu  puro  ,  ed  il  via  pretto 
Sia  bandito  ,  ed  interdetto . 

Siccome  nel  Pacco  in  Tofcana  1’  Autore  biafimò 
1’  acqua  ,  così  in  quello  Ditirambo  con  ottima 
proprietà  bialìma  il  vino  ;  in  quello  egli  fa  di. 
re  a  Bacco  :  .  - 

Chi  1'  acqua  beve  , 

Mai  non  riceve 
Grafie  da  me  . 

P.  ir.  V.  17.  Maladetti  (ten  gli  pipali. 

Lo  zipolo  è  un  piccolo  turacciolo  di  legno ,  col 
quale  fi  turano  le  Cannelle  delle  Botti ,  de’  Ca. 
rateili  ,  e  d’  altri  famigliami  vali  .  Abbiamo 
il  proverbio  ,  Far  d’  una  lancia  uno  pipalo  ,  0 
s’  intende  ,  quando  una  materia  grande  ,  e  ca. 
pace  di  ricavarne  cofe  grandi  ,  per  poca  av> 

E  ver* 
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vertenza  ,  o  per  altra  cagione  ,  fi  riduce  a  pic¬ 
cola  y  e  fe  ne  ritrae  cola  di  poca  confiderazio- 
ne  .  Orazio  diffe  nella  Poetica  ,  ^ 

Amphora  cepit 

Inflìtti*  :  currente  rota  cur  urceus  exit  ? 

P.  ir.  V.  18.  Dt  quel  Vìn  del  Pian  di  Ripoli  . 

Il  Pian  di  Ripoli  è  una  piccola  deliziofa  pianu¬ 
ra  vicina  a  Firenze  ,  pofta  tra  alcune  vaghe  , 
e  dilettevoli  Colline  ,  e  *1  Fiume  Arno  ,  dalla 
quale  ha  prefo  la  denominazione  un9  antica  Ba¬ 
dia  de*  Monaci  Vallombrofani  * 

P.  ii.  V.  22.  Di  Poli fippo  il  Greca  y 

Polifippo  ,  cioè  Pofilipo  y  Lac.  Paufilypus  ,  cioè 
Pofanoie. 

Pv  ii.  V.  t  della  var.  lez.  E  quel  di  Somma  y  cV  è 
viepiù  tremendo  . 

Di  Somma  ,  cioè  del  Monte  Vefuvio  . 

P.  12.  V.  2.  Che  in  mille  mali  i  noflrì  corpi  allaccia . 

Il  Vino  non  moderatamente  bevuto  cagiona  iru 
noi  cattiviffimi  effetti  .  Leggefi  ne*  Proverbi  , 
Luxrtriofa  res  Vinum  ?  &  tumultuo  fa  ebrietà*  j 
quìcumque  bis  deh  eia  tur  non  erit  fapiens  ;  e  neh 
1*  Ecclefiaftico  ,  Vinum  multum  potatum  irritatio « 
nem  ,  eh*  tram  ,  &  ruinas  multas facit  .  Lo  ftef. 
fa  Redi  in  una  fua  Lettera  a  Monfignor  Ri- 
naldo  degli  Albìzi  5  così  fcriffe  :  Per  chi  è  fot - 
topo  fio  a  fluffìonì  y  tutte  le  bevande  fatte  coru 
V  acqua  fon  buone  ,  ficcome  la  peggiore  di  tutte  ,  e 
la  più  dannofa  fi  è  quella  del  vino  y  e  particolare 
mente  del  vino  fover  chi  amente  generofo  ,  e  poten . 
te  y  e  bevuto  fen£  acqua  y  o  vero  poco  y  o  pochi  fi 

fimo  innacquato  *  J  P  •  i 2* 
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P.  1 2.  V.  7.  Portughefe  Pimenterà , 

Pimenterà  da  Pimenta  ,  cioè  Pepe. 

In  una  Relazione  venuta  ali’  Autore  di  Portogài» 
lo ,  e  da  lui  lafciata  con  quello  frammento  di 
Ditirambo  ,  fi  legge  :  Tra  tutte  1*  Acque  >  che., 
fono  in  Lisbona  ,  la  meglio  di  tutte  è  una  di 
Pimenteira  ,  lontana  dalla  Città  4.  miglia  ,  vi» 
cina  quella  Fonte  a  Alcantara  ,  Palazzo  celebre 
del  Re  di  Portogallo  ,  dove  va  a  ricrearli  al» 
cuni  giorni  della  fettimana  a  Caccia  ,  perchè 
'  qui  c’  è  una  glande  bandita  ,  che  noi  la  chia¬ 
miamola  Tapada  nel  noftro  Idioma  Portughe» 
fe  .  Da  quella  acqua  bebe  Tempre  il  Re  di  Por» 
togailo  ,  e  della  medefima  bebé  Tempre  il  No» 
Uro  Serenifs.  Granduca  tutto  il  tempo  ,  che», 
flette  in  Lisbona  .  .  ir?, 

P.  12.  V.  14.  La  Senefe  Fontebranda . 

Dante  difse  : 

Per  Fontebranda  non  darei  la  vìfla. 

Il  Burchiello  ,  in  più  dì  un  luogo  delle  fue  ca« 
pricciofe  Poefie ,  fece  menzione  di  Fontebranda, 
E  trovo  nell'  epiflola  del  Gianda 
Perchè  i  Beffi  (  Sanefi  )  fon  sì  borio/i  . 

Che  Narcifo  lajciò  lor  Fontebranda 
Altrove  ,  '  ■ 

A  Fontebranda  medican  le  Gotte . 

E  in  un  altro  luogo  la  nominò  Fonte  Gàio  ,  cioè 
allegro  ,  che  colla  limpidezza  dell’  acque  fue^ 
genera  altrui  giocondità  ,  e  alcuni  derivano 
Fontebranda  dal  Latino  Fons  Blandite  ,  Orazio 
diffe  di  un  certo  Fonte  , 

.  E  3  0  Fons 
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0  Tom  Blandufiae  ,  fplendidior  mitro  . 

Forfè  per  edere  flato  confacrato  a  qualche  leg¬ 
giadra,  e  vezzofa  Ninfa  ,  che  appellavafi  Blan- 
dulìa .  Il  Boccaccio  De  Fontibus  il  chiamò  Tons 
Blandus  .  Ma  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti  ne-» 
fpiega  la  vera  origine  da  una  famiglia  9  in  una 
lettera  manoferitta  diretta  al  Sig.  Canonico  Sai- 
vini  ,  ove  del  Tonte  Gaio  , 

P.  i2.  V.  18.  Il  Riccardi  gentil  con  aurea  Chiame  l 
Il  Marchefe  Riccardi ,  nobiliffimo ,  e  ricchiffimo 
Cavalier  Fiorentino  t  di  cui  il  Redi  cantò  nel 


Bacco  in  Tofcana  : 

Tu  Sileno  ,  intanto  aj colta  , 

Cht  7  crederla  giammai  ?  Nel  bel  Giardino 
Ne*  baffi  di  Guaifonda  inabiffato  , 

Dome  tiene  il  Riccardi  alto  domino  9 
In  gran  Palagio  ,  e  di  grand*  oro  ornato  y 
Ride  un  V ermiglio  ,  che  può  ilare  a  fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Me  rimonte  . 

P.  12.  V.  24.  Ma  per  influjfo  d'  un  crudel  Pianeta  , 
Proprio  è  de*  Poeti  il  ridurre  agl’  influffi  delle 
Stelle  le  buone  y  e  le  cattive  fortune  .  Il  Petr. 
Fera  Stella  ,  fe  il  Cielo  ba  f or %a  in  noi  , 
Quan/  alcun  crede  ,  fu  ,  fotto  eh r  io  nacqui  • 

Il  Cafa  : 

Ben  mi  feorgea  quel  dì  crudele  fletta  , 

E  di  dolor  mim tira  ,  e  di  martiri  . 

P*  13.  V.  3.  Ed  ei  forfè  infedele  un  dì  morrebbe 
Lafciarmi  in  qualche  folìtaria  bal^a  , 

Tefeo  nomello  ,  abbandonata  ,  e  fola  * 

Tefeo  menò  via  di  Candia  Arianna  ,  da  cui  fu 


am» 
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ammaefirato  come  potea  vincere  ,  ed  uccidere 
il  Minotauro  ,  e  fuggendo  per  Mare  giunfe^ 
con  efla  all’  Ifola  di  Nafib ,  ed  ivi ,  mentre  el¬ 
la  dormiva  ,  abbandonandola  ,  la  lafciò  .  Ari¬ 
anna  fi  rifvegliò  ,  e  trovandoli  fola  ,  e  tradita , 
con  altifiìme  Arida  fi  lamentava  dell’  empio 
Tefeo ,  e  dì  fua  contraria  fortuna  >  quando  ar¬ 
rivando  a  quell’  Ifolà  Bacco ,  e  innamorandoli 
di  fue  bellezze  ,  la  prefe  per  fua  fpofa  .  Que¬ 
lla  Favola  ha  dato  occalione  a  i  Poeti  di  efer- 
citare  il  loro  ingegno  .  Traile  Pifiole  di  Ovi¬ 
dio  ve  n’  ha  una  di  Arianna  a  Tefeo .  Ottavio 
Rinuccini ,  Fiorentino  ,  celebre  Poeta  del  paf- 
fato  fecolo  ,  compofe  una  Tragedia  ,  intitolata 
1'  Arianna  ,  dove  ,  tra  1’  altre  cofe  ,  egli  coru 
maravigliofa  Ipotipofi  induce  quefia  Donzella 
a  dolerli  di  fua  difgrazia  ,  e  fa  ciò  con  colori 
sì  vivi  ,  con  efprefiioni  sì  proprie  ,  e  leggia¬ 
dre  ,  che  ne  rifulta  una  vaghilÉma  poetica  di¬ 
pintura  .  Il  Redi  in  quello  luogo  ha  voluto  al¬ 
ludere  a  quella  Favola  di  Tefeo  ,  e  di  Arianna. 

P.-tj.  V.  li.  Della  infedel  d'  Amore  a  fora  fortuna . 

Tibullo  lib.  i.  EIeg,  6. 

Semper  ut  inducat  ,  Mandai  offerì  mihi  multai 
Pojl  tamen  et  mi  fero  trifiit  ,  afoer  Amor . 

P.  13.  V.  13.  Contra  le  (empiicene 
Vomere  Donneitene  . 

Il  Conte  Magalotti  nelle  Canzonette  Anacreoa» 
tiche  ,  parlando  d’  Arianna  ,  dilTe  ; 

Alla  pomera  Arianna  ,  .f 
Che  molea  porlo  a  ragione  , 

Dii 
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Diè  sì  paz^o  mollaccione. 

Che  balzar  la  fe  una  /panna  . 

Parlando  poi  Arianna  di  fe  medefima  ,  ella  fi 
.  chiama  Mefcbina ,  cheviepiù  di  Povera  ,  ligni¬ 
fica  eccedo  non  foto  di  povertà  ,  ma  d’  ogni 
altra  infelicità  ancora  ;  e  così  fi  viene  mag¬ 
giormente  ad  efprimere  la  immaginata  difav- 
ventura  d’  Arianna  .  Dante  nel  Cant.  9.  del- 
l’ Inferno  ufa  la  voc e  Mefcbina  in  fignificato  di 
Serva  ,  chiamando  così  con  ella  le  Ancelle  di 
Proferpina  :  a 

E  quei  ,  che  ben  conobbe  le  me f chi  ne 
Della  Regina  dell'  eterno  pianto  . 

E  nelle  Rime  parlando  d’  Amore  ,  dille 
Nella  fembianza  mi  parca  mefcbina 
Come  avefìe  perduto  Signoria  . 

Giulio  Lipfio  di  quella  noilra  voce  Mefcbina  , 
così  fenile  nell’  Epiilola  44.  della  3.  Centuria 
»  ad  Belgas  ,  parlando  di  alcune  voci  Arabe  ,  e 
Perdane  s  Sed  é?  Italìeas  ibi  <voces  veftigo  ;  ut 
Mefquine  ,  quod  iis  pauperem  notat  ,  nonne  e(l 
Italorum  Mefquinus  ?  La  voce  Povere  in  quello 
luogo  non  vale  podere  di  foiìanze  ,  ma  prive 
d’ ogni  letizia  ,  e  d’ ogni  contento  ,  come  ap¬ 
punto  nella  noilra  Lingua  a’  fuoi  propri  luo¬ 
ghi  ,  ed  alle  proprie  occadoni  con  natarale  ef- 
preldoni  viene  affai,  volte  adoperata  .  L’  ado¬ 
però  Ottavio  Rinuccini  nella  fopra  accennata^ 
Pavoia  :  ;  r  ■ ■  ■ 


Se 
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Se  tu  fa peffì  ,  oìmè  ^  come  $'  affanna 
La  povera  Arianna  y 
Forfè  ,  forfè  pentito 
Rivolgergli  ancor  la  prora  al  lito  . 

Al  Cav.  Giovambacifta  Marini  non  piacea  que« 
ita  voce  povera  $  e  interrogò  il  Rìnuccini ,  per¬ 
chè  più  tolìo  non  aveffe  detto  mifera  $  ed  eì 
gli  rifpofe  ,  che  gli  face*  quella  domanda 
perchè  egl^era  Foreftiero  ,  poiché  appreffo  di 
noi  Tofcani  è  la  voce  povera  5  affai  più  che^ 
mi  fera  ,  in  occafione  fomigliante  y  propria  5  af- 
fettuofa  ,  e  compaflionevole  ,  come  viene  al¬ 
tresì  rapportato  da  Carlo  Dati  nella  Prefazio¬ 
ne  alle  Prole  Fiorentine  .  Carlo  Marucelli  me¬ 
glio  averebbe  fatto  ad  ufar  povera  in  vece-j 
di  mifera ,  allora  che  in  un  fuo  Ditirambo  diffe  : 
Vedi  lk  y  Are  s\  affanti# 

La  mi  fera  Arianna  . 

y*  2  5*  Fu  quefta  /piaggia  fet  ardente ,  ed  orrida » 
Set  ardènte  .  Quella  compofizione  di  più  Voci  è 

propria  del  Ditirambo  ;  1’  adoperò  ancóra  Be¬ 
nedetto  Fioretti  nel  fuo  Polifemo  Briaco  , 
Carlo  Marucelli  nelle  fue  Ditirambiche  Poefie 

ma  troppo  fpeffo  ,  e  con  Soverchia  aibbonde! 

\  volezza .  ii  .  ■>  ■ 

P.  14,  V.  1.  Dove  guardo  mortai  ma  v'  è  t  che  allumi 
Fonti  j  Laghi  j  Paludi  }  0  Kivi  3  0  Fiumi } 
Attuto*  j  cioè  adocchi  .  In  tempo  di  gran  fete  , 
e  ftanchezza  ,  fogliono  altrui  arrecare  fingolar 
follievo  i  limpidi  Fonti  ,  e  i  frefchi  Rufcelli  : 
Catullo  con  evidentiflìma  defcrizione  nell’  Eie. 
già ,  eh’  egli  fcriffe  a  Manlio  :  Qua.  : 

*  f  ,  "  I  "  _  *  »  '  ^  ^  '  x  , 
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Quali*  in  aerii  pellucens  vertice  monti* 

Rivus  mufcofo  profili t  ir  lapide  > 

Qui  cum  de  prona  pracept  efl  valle  voluta*  , 

Per  mediate  denfit  ranfie  iter  populi  , 

Duke  viatori  lajfo  in  J udore  levamen 
Cum  gravi s  exuflos  afius  hiulcat  agro $  • 

P.  14.  V*  3.  Ma  fol  fetido  %olfo  ,  e  pigro  asfalto . 

Asfalto  y  Cioè  bitume  ,  onde  il  Lago  Asfaltile. 
P»  14.  Vi  16 .  E  con  nuova  maraviglia 
Mi  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  Fonti  a  Pratolino . 

La  Fonte  Doccinola  di  Pratolino  ,  Villa  del 
Granduca  di  Tofcana  i  fatta  fabbricare  dal 
Granduca  Francefco  *  In  lode  di  quella  Villa 
fi  leggono  tre  Madrigali  di  Torquato  Tallo 
tra  le  fue  Rime*  Lo  Ilare  predo  alle  Fonti  fuo- 
le  altrui  cagionare  quiete  ,  contento  ,  ed  al« 
legria  *  Lucrezio  nel  2.  lib.  dopo  avere  ram¬ 
mentate  quelle  cole  y  che  producono  1*  ambi¬ 
zione  y  il  fallo  y  e  la  luperbia,  foggiugne  quel¬ 
le  y  che  producono  la  quiete  j  e  la  giocondità  * 
Quia  tamen  inter  fe  profirati  in  gr amine  molli 
Propter  aqua  rivum  ,  fub  rami s  arbori s  alta  , 
Non  magni s  opibus  iucunàe  corpora  curant  • 

P.  14*  V*  20.  Oh  qui  sì  che  V  acqua  crofcia . 

Cioè*  1'  acqua  viene  y  e  cade  in  grande  abbon¬ 
danza  con  rumore  ,  e  con  iftrepito.  Dante  neL 
Can.  24.  dell*  Inferno  dille  crofciare  i  colpi  f 
in  vece  di  fargli  cader  più  fpelfi  ,  e  ftrepitofi. 
Che  cot ai  colpi  per  vendetta  crofcia  • 
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0  *vo  cantare  al  fuon  d'  un  Campanaccio 
La  Leggenda  d'  un  Nano  impertinente  :  ■ 
tAla  y  Signori  miei ,  non  date  impaccio  , 

Ma  Jlatemi  a  fentire  attentamente  . 

.  y  y*  /  >  ,  -  r  :.  v1  \*<  \>\  $ 

3)’  «»  Moro  InclrcoMctfo  ,  e  d'  una  Ebrea 
Nacque  in  Ifpagna  quello  Caramogio  : 

Grande  a  fare  il  ‘Buffone  ingegno  area  y 
Ma  ora  il  poverin  fatto  è  barbogio  . 

.  ■  +  « 

Tutto  imbrattato  di  amorofa  ruggine 

Con  novelli  amorali  ognor  s  impegola  , 

E  come  il  Bagno  ,  la  Murena  ,  e  tl  Muggine 
Va  giorno  e  notte  eternamente  in  fregola  . 

F  2  Ma 
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A ta  fon  gli  amori  fuoi  così  ridicoli 

Che  sbellicar  farieno,  un  duol  di  Stomaco  : 

Così  venijfè  a  radergli  i  tefhcoli 

All  ujan^a  Turchefca  un  Turco  Andromaca 

Che  forfè  forfè  gli  ufcirebbe  il  cricchio. 

Ti  quel  defio  ,  che  fin  per  gli  occhi  vomita  , 
E  fi  rannicchierebbe  come  un  nicchio 
Quella  fuperbia  fua  cotanto  indomita  : 

N 

Il  più  fuperbo  Car  alter  dt  Spagna 
E  men  fuperbo  di  quefto  Anitroccolo  , 

Che  (landò  in  un  Taefe  di  Cuccagna 
Lo  vilipende  y  e  non  lo  fìtma  un  Roccolo  . 

Tiù  fumo  ha  in  te(la  che  Vulcano  ,  e  Stromboli , 
Ma  quella  tefta  è  vota  di  giudizio  , 

E  fanvt  le  farfalle  t  capitomboli  , 

S cononvt  le  girelle  a  precipizio  . 


Ma 


Ma  fe  talor  go^gomtgliando  a  becere 

Del  buon  Tadre  Lieo  monta  Ju  t  trampoli  y 
Ti  eli'  Anfore  tracanna  ,  e  delle  Tevere 
Con  golaccia  dt  acquaio  infn  gli  fcatnpoli. 


« Allora  sì  y  che  dalla  bocca  fnocciola 

Chiacchiere  y  e  rutti  ,  che  mi  fan  capitolo  , 
Ma  tombolando  al  fin  da  qualche  chiocciola 
‘Ritorna  a  Cafa  a  falti  di  gomitolo . 


Dome  il  Fratello  fio  ,  eh'  è  un  buon  Tre^gemolo 
Con  un  nerbo  gli  frusta  ambo  le  natiche  y 
E  con  quel  fio  *vocin  languente  ,  e  tremolo 
V  eforta  ad  is fuggir  le  male  pratiche  . 


Voi  y  che  afcoltate  qui  buone  Terfone 
Di  quefìo  3abbuafo  la  difgrafta 
Gite  a  vederlo  :  Et  (ìa  da  San  Simone  y 
E  fi  moftra  per  pre^o  d ’  una  crafia  . 
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p.  43.  V.  10.  fT^On  novelli  amorazzi  ognor  s'  imj>eì 

gola  ecc. 

Oppiano  Libro  1.  della  Caccia  • 

E  i  pefci  andando  a  nosge  ,  nella  calma 
Arricciando  li  vanno  ,  e  fojfregando  : 

Di  qui  andare  in  fregola.  -t 

p.  44,  V.  y.  Che  forfè  forfè  gli  nfc irebbe  il  cricchio . 
Dichiamo  anche  il  ticchio  ,  cioè  1’  umore  5  che 
tocca  a  una  perfona  . 

P.  44,  V.  xy.  E%  men  fuperbo  di  quefio  Anitroccolo  , 
Anitroccolo  dal  Lat»  Onocrotalus  ,  Uccellacelo. 

P.  44.  v.  16,  Che  Stando  in  un  Paefe  di  Cuccagna . 
Cuccagna  :  Ariftofane  nelle  Nuvole  j  ìiefhelow 
coccugia . 

P.45.  V.  5.  Allora  sì  ,  che  dalla  bocca  fnoccìola  • 

Lat.  Enucleata 

P.  45,  V.  9.  2)0' ve  il  fratello  fuo  ,  eh'  è  un  buon  Pre%* 

Remolo , 

Prezzemolo  ,  da  Petrofeliuùn  ;  fi  dice  da  alcuni 
Pretefemolo,  onde  qui  vale  Prete. 


II. 
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V, 


. .  \ 


J  E 


ii; 

■"  « 

T 


^  O 


S  C  H  E  R  Z 

>  ^ 

PER  MUSICA. 


Q 


Donzellata  ,  ' 

Superbetta  , 

Che  ti  pregi  d'  un  crin  d\  orò  9 
Ch'  hai  di  rofè 
% ugìadofe 

Nelle  gmneie  un  bel  tejòro  5 
Quei  tuoi  fiori 
1  rigori 

’Tronjeran  tofto  del  <verno  3 
E  fui  crine 
Tolte  brine 

Ti  cadranno  a  farti  fcherno  « 


« 'Damigella  , 

Taggerella , 

Godi  godi  in  gioventù  3 
Se  languifce , 

Se  fparifee 

Quejì'  età  j  non  torna  più  , 


Ed  al 


Ed  al  rotar  degli  anni 

Scema  fempre  il  gioir  ,  crefion  gli  affanni. 

La  tua  beltà 

Ora  cb ’  è  amabile  ,  ‘  ' 

Gioia  ineffabile 
Goder  potrà  > 


Ma  fe  del  mifo  tuo  la  frejca  rofa 
Ter  pioggia  grandinosa  - 
T empeftata  dagli  anni  al  fin  cadrà  . 
La  Sua  beltà  , 

Eattafì  pallida , 

T remante  ,  e  fquallida 
Lacrimerà , 

Che  dell’  etade  il  merde 

Ter  decreto  fatai  d’  iniqua  Stella 

Non  ritorna  già  mai  quando  fi  perde  . 

'  3  •  -,  j 

! Damigella  yec. 


P.  48.  V,  1.  Ed  al  rotar  degli  anni  . 

Rotar  degli  anni .  Vita  noftra  corre  come  una 
ruota.  Anacreonte  : 


Tpo%&  uppur©'  yùp  oTtec 
B iqtos  7ivKi£rett , 

Come  di  cocchio  ruota  , 
Corre  ,  e  volvefi  la  vita 


•  ■ 


S  C  H  E 


PER  M  .U  S  I  C  A: 

;  t  *  " .  ,  *  'a  * 

,  .  •.  '  '  )  1  '  ■'  *- \  '•*  ■'  ,  - 

^  V 

BAtti  :  pur  y  batti  T amluro  > 

Spiega  Amor  nuo<va  bandiera  5 
Arrolarmi  alla  tua  /ciberà  ,  ■ 

Fiero  'Duce  y  io  più  non  curo  t 


"Batti  pur  ec.  ,  ■  i- 

'a  e-*,  •  C  ' 

e  -  *  .  >  n  '  vv  A 

ÒLi,  •  -  :  .  .  \  >■  .  •«*  i  <  *  $ 

"Dimmi  un  pd  fuperbo  Amore  , 

E  qual  premio  ,  e  qual  .mercede 
Diede  mai  alla  mìa  fede 
Il  tiranno  tuo  rigore  ? 


Duri  ftra%j  ,  indegni  torti 

Ho  [offerto  y  e  mille  affanni , 

Mille  fchernt  ,  e  mille  inganni  } 

Crude  pene  ,  ed  afpre  morti 

Crudo  Amore  ,  in  a>an  minacci  : 

Quel  tuo  giogo  non  <vd‘  più  , 

G  A  quei 1 


A  quei  barbari  tuoi  laccio 
Crudo  Amor  ,  tornar  non  W  i 
Fra  t  neri  popoli 
X>elìa  Numidi a 
Tante %  barbarie 

Certo  non  tvocvaji  * 

Ma  ,  fpietato  fanciul  dì  Venere 
Quel  tuo  giogo  troppo  è  tirannico. 
Già  nel  Tartaro  y 
Già  nell'  Èrebo  ' 

Sorde  'vipere,  ’ 

T”  allattarono 
E  Ti/ìfone  , 

E  1'  altre  Furi é 
La  tirannide 

yri.  -,  ^  |  >  — 

i  tnfegnarono  .  , 

Aletto  y  nel  penò 
La  rabbia  t  infufe  ^ 

In  feno  il  <1 veleno 
Di  mille  Medufè  . 

i,  ^ 

Megera  più,  fiera 

Ti  fece,  implacabile  >  . 

£  terribile 


Con  legge  tnjojfribih 
Tt  fe  tneforabile  y 
Onci  ali *  imperio  tuo  fuperho 


T>i  non  tornar  mal  più  prometto 
"Batti  pur  ,  batti  Tamburo  . 

*  *|  ’  s.  f1"  \  -  ; 


5* 

,  e  giuro . 


P.  jo.  V.  .12.  T*  allattarono  \  ^ 

Guarino  ,  Paflor  fido  : 

Col  meleti  di  Tifone  ,  e  d'  Aletto. 

Noti  Col  piacer  "Si  V encrc  concetto  . 

Virgilio  : 

—  Hyrcanaaue-  admrmt  nlera  tìgres  4 


fc  •  V  V  . 


IV. 


Wi 

BALLA  TE L  L  A 

PER  M.  U  SI  C  A. 

,  •  •  *  .  *  «  •  ■ 

E  Che  nò  y  furbetto  dimore 
Che.  non  cogli  alla,  tua  rete 
Quello,  mio  fcaltrito  cuore . 

Jk  che  nò  ,  furbetto.  Amore  * 

Tendi  pur  laccioli  ,  e  vifchia 
Ti  beltà  nel  'verde  prato . 

Quello,  cuore  accivettata 
Schernirà  % imbelli  3  e  Jjfchìo  » 

T  empo  fu  ,  negar  noi.  voglio  , 

Ch  a  tuoi. .  luce»  d.  reftò  colto  3 

Ma  da  quel  penofo  imbroglio 

Seppe  ufctr,  libero  s  e  fciolto! 

■  %  «  *  •« 

fc'  -  t 

Ed  or  che  gode ;  *».,  libertà  gradita 

Tranquilli  i  giorni  ,  e  fortunate  l'  ore  , 

Gli  afeofi  agguati  da  lontano,  addita , 

E  degl'  wganni  tuoi,  non  ha.  timore  . 

■  ■  •» 

£  c/tf  «ò  >  furbetto  dmore  y  ec>. 

c»  *  * 

òptrt- 
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Spiritello , 

Furbettello , 

Cattivello , 

Tu  fei  pur  la  gran  camera  x 
Sempre  a<v<ve%%a 

A  truffare  or  quefto  ,  e  or  quello  «. 

Zingarello , 

‘Buffone elio  > 

Serpentello , 

Tu  fé'  pur  il  gran  folletto  > 

Ma  fe  penft  al  trabocchetto 
“Ricondurmi  fe ’  errore  . 


* 


£  c/;e  nò  ,  furbetto  Amore  ,  ff. 

—  •  'V* 

P.  J  2.  V.  I.  j  fvvhetto  Amore. 

E  che  nò  .  Ci  s’  intende  :  vale  ,  che  nò  :  f com¬ 
metto  ,  che  nò  :  Lat.  quowis  pignore  certo  . 

P.  5  2.  V.  8.  Schernirà  imbelli  ,  e  fischio . 

Zimbelli  ,  Lat.  Aves  illices  .  Plauto. 

P.  5  g.  V.  4.  Tu  fe'  pur  la  gran  caverà  . 

Lat.  Furcifer  ., 


* 


* 


V. 


54 


F  E  R  R  A  G  O  S  X  O 


A  Ferrar  domani  Agojlo 

h  t  invito  ,  o  Iella  Elpìna . 
Tleverem  d'  un  nobil  mo(ìo 

Grande  onor  di  mia  cantina  . 

^  « 

Ed  allor  che  più  focofo 

l'eroe  d  Sole  tri  meypgo  al  del , 
In  quel  modo  pre^iofo 
Not erari  falde  di  giel . 


t/Il  tuo  labbro  porporino 

Tutta  pura  y  e  tutta  chiara 
Io  riferbo  un  ampia  giara . 

Di  c  rifallo  Tarigtno . 

4)  •  /  '  «f. 

Vel  tuo  citine  in  fui  te  forò 
‘Biondo  più  che  non  è  l ■  oro  y 
Che  /  accende  y 
Che  rifplende 

Nell9  Ofirre  y  e  nel  Tegù } 

V ydrai  tu  porft  da  me 

Ghirlanderà 

Vexr 


erro etta 


Di  fìrtnghe  del  Gémè» 
JNel  candore 
Di  quel  fiore 
Scorgerai  ,  o  bionda  i  & 
Damigella  , 

Il  candor  della  mia  fe  » 


bella 


/ 


P.  54.  V.  ì.  A  ferrar  domani  Ago  fio, 

Ferragofto  \  Veri  a  Augufli  % 

54.  V.  6.  Ferme  il  Sole  in  me^o  al  Chi  . 
Chiabrera  :  Ora  che  V  uria  i  foco. 

P.  54.  V.  17.  Nell*  Ofirre  ,  e  nel  tegn. 

Ofirre  ,  nella  Scrittura  Ogbtr  ,  donde  venne 
T  oro  per  la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone» 
Pegù  >  fteir  Indie  orientali  » 

P.  5  5.  V.  2.  Di  Aringhe  del  Girne  * 

Siringhe  ,  cioè  gelsomini  c 


5<* 


I  N  D  I  CE 

Delle  cofe  più  notabili. 


ACqua  cedrata  pregiofa  .  4. 

Acqua  di  Fontebranda  in  Siena  .  1 2. 
Acqua  di  Nocera  .  2.  3.  e  t  9.  donde  [èrga  .  ivi  . 
Acqua  di  Timentera  in  Lisbona  .  12.  35. 

fue  ‘virtù  y  ivi  .  e  v.  I'  Indice  primo  di  quello 
Tomo  . 

-  Acqua  ottima  ,  quella  è  ,  che  non  ha  alcun  fapo- 
re  .  21. 

Alofcia  .  9.  31. 

Artena  ,  batte  gagliardamente  agli  ebbri  .  2  2. 

BEre  Sobriamente  è  molto  fatto  .  I 6. 

‘Bigoncia  .  fua  etimologia  .  28. 

Birra  ..  9.  29. 

Boboh  ,  Giardino  Beate  .  21. 

Bugole  y  fu  chiamato  da  Gioì  Villani  il  luogo  p 
ove  è  oggi  il  Regio  Giardino  .21. 

éfT'Andiem  .  9.  31. 

Centellino  ,  cosi  detto  .  20. 1 

O- 


.  57, 

Cortefìa  .  donde  arejjè  origine  cctal  voce  .23. 

■  :  .0  •;  5  .  :  ••  ■  'ty  \  -  :  '  ■; 

D Elirare  ,  donde  derivi  .  1 7. 

“Dioneo  j  epiteto  dt  “Macco  ,  da  che  origina- 

tO  •  2^  •  .  ,  \  r  ;  v 

"C  Vera  ,  erta  confacrata  a  “Bacco  .  21. 

A- '  Efofago  .  donde  cotale  appellazione  .  27. 


F 


Alerno  ,  F/ao  .11. 

Far  brindili  ,  cta  co  fa  fa  ,  ,15. 


»  **1  • 


Glulebbo  ,  perchè  sì  detto  .  32. 
Greco  dt  Tofilipo  .  11.  34. 


> 


,  .  ...  *  f'  ’•  *  -v  V  V  ».  *  *  •*  '  •* 

INvito  a  bere  >  fe  (1  debba  accettare  ?  0  no  . 

15. 

L, Attovario  ,  donde  (t  dice  così .  29. 

LirVo  .  rfotae  2fofco  appellato  in  tal  gu  fa  ; 

28.  ì  jr|&  v.  „  ■ 

Limnea  prelibata  .  5. 

»  .  1  »  ,  .  »  •  ,  , 

'  ì  .  ;  '"J  *  ^  V  >  ‘  -t  *  t  4 

Maiolica ,  *e  w» .  fua  appellazione  da  Maior¬ 
ca  y  una  dell'  lfole  Maleart  %  abbondevole 
di  detta  terra  .24. 

\  Mal 
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Mal  di  petto  è  uri  infiammazione  detta  membra¬ 
na  appellata  pleura  .  20. 

Manna  .  donde  così  detta  .  1*7. 

Marito  buono  fa  la  buona  moglie  .  16. 

Medici  .  talora  fembra  ,  che  proccurim  più  il 
vantaggio  degli  Speciali  ,  che  la  [alate  da. * 
yefìitmrfì  agl ’  infermi  -  ?.  il  primo  Indice  di 
metto  Tomo  . 

Meggo  Cavaliere  .  4.  23. 

Moglie  ,  dee  fecondare  il  genio  del  marito  >  I 
Mofcadello  Vino  »  II. 

NEbbia  di  Scolta  >  bevanda  .  io.  3 2. 
iNJnw* .  lodata  .  9.  30. 

iVi/tf  »  ancella  di  Bacco  %  donde  così  chiamata »  2  3. 

W-  '  ^  *  4  .  ’  1  ^  .-*  *  ** 

PAnacea  ,  erta  buona  a  ogni  mate  .  I.  17. 
Tratolino  „  legale  .  14.  40.  • 

,  \  .  r  . 

S  Alami ffra ,  da.  che  appettata  cast .  2<f. 

;  Schtamaggare  .  / Ita  etimologia.  .  I  $r. 
Segrenna  .  origine  di  tal  nome  .  26. 

Sgherro,  ,  goti  po/ta  forfè  efsere  la  ftta.  ettmolo- 
jia, .  2>  ,  . 

SidtOi  y  be  vanda, ..  9  .  2  9 . 

‘Balio  &  Bacco  y  fu  onorato  di  Tempio  , 
ancor  thè  uomo  mortale  ,  22. 


,  r5  19 

Sìllabub ,  bevanda  d'  Inghilterra  »  altramente  det* 
ta  Silihù  Sco^^efe  .  lo.  32. 

Sorbetto  .  donde  così  appellato  .27. 

Speciali  unicamente  hanno  gufto  alle  lunghe  ricet¬ 
te  ,  e  mifleriofe  .  8.  <v.  T  Indice  primo  > 
Spigolila  ,  donde  così  chiamata  .26. 

Squarquoio  ,  </«  c&o  detto  cosi  .25* 

Stromboli  *  /«ago  <6  fuochi  fotterranei  .  22. 


T 


cuoiano  .11. 


Vernaccia.  1 2. 

Fi»»  «/<  Chianti  .  1  T.  12. 

Somma ,  ofw<vara  Monte  Vi fuvlo .  11*34' 
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A*P  PROV  AZIONI 

?■ 

SI  (lampi. 

'  -  -,  l 

Orario  Ma%%eì  Vie.  Gen.  •  •  ù 

t  »•  -  '  •  ,  ,  *  •  .  \  , 

.  **  '  .  ..  *  ./_//.  3  ;  .  •  ■  f  g  i  \  .  '  *. 

"/  ; 

Si  (lampi.  '  ,  " 

/  I  ■  V  *'  ^  *  j  '  *.  '  *  %  -  V  -  J* 

Fra  Vìncendo  Conti  da  Bergamo  Inquìfo%  Gtn. 

v  '  v  *  i  / .  .  •  ,'j' 

Si  (lampi.  4 

’-x  •  ■■ ..  '.r  ,  '  i&eMi1 

Filippo  Buonarroti  Senat.  Ani.  dì  Sé  A.  Jf. 
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NOTA  D’  ALCUNI  LIBRI 

ì  f 

IMPRESSI  NELLA  STAMPERIA 
DI  GIUSEPPE  MANNI, 


*P  Ime  ,  e  Profe  de*  due  Buonaccorfi  da  Montemagno  ,  e  Rimé 

^  di  Niccolò  Trnucci  .  Colle  Annotazioni  del  Sig.  Conte  Gio- 
vambatifta  Cafotti  ,  in  ix.  1718. 

Difefa  di  Dante  Alighieri  del  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bianchini  di 
Prato,  in  12.  1718. 

Trattato  delle  Lodi  ,  e  della  Coltjvazione  degli  Ulivi  di  Piero 
Vettori  ,  con  Annotazioni  del  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bianchini  , 
in  4.  1718. 

Cronica  di  Btionaccorfo  Pitti  ,  con  Annotazioni  de*  Signori  Aba¬ 
te  Anton  Maria  ,  e  Canonico  Salvino  Salvini  ,  e  Conte  Gio- 
vambatifta  Cafotti  ,  in  4.  1710. 

.Cprfo  della  Vita  Spirituale  ,  per  cui  fi  conduce  il  Peccatore  al 
fornaio  della  Perfezione  .  Opera  del  P.  D.  Carlo  Giufeppe  Mo- 
rozio  de’  Monaci  Riformati  di  S.  Bernardo  ,  in  12.  1710. 

La  Morte  in  confìderazione  ,  Argomenti  predicabili  fopra  gli 
Evangeli  di  tutto  P  anno  ,  del  P.  Gio:  Stefano  di  S.  Niccolò 
delle  Scuòle  Pie  ,  adattati  alla  devozione  della  Buona  Morte  , 
Tomi  III.  in  4.  1710. 

Lettere  d*  un  Accademico  Fiorentino  ad  un  Cavaliere  fuo  Ami¬ 
co  .  Par.  I*.  in  4.  1710. 

Caflìodorii  Senatoris  Compl'exiones  in  EpiftoTas  ,  &  Afta  Apodo- 
lorum  ,  &  Apocalypfin  ,  e  vetuftiflimis  Membranis  a  D.  Scipio¬ 
ne  March.  Maffeio  none  primum  erutae  ,  atque  Adnotationibus 
prsefationibufque  illuftratae  ,  8.  1721. 

Demodice  Tragedia  del  Sig.  Ab.  Gio:  Batifla  Recanati  Nob.  Veti* 
in  8.  1721. 

Notizie  I  doriche  intorno  alla  Sacrati  dima  Cintola  di  Maria  Ver¬ 
gine  ,  che  fi  conferva  nella  Città  di  Prato  in  Tofeana  t  deferii* 
te  dal  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bianchini  ,  in  4.  1722. 

Serie  de*  Senatori  Fiorentini,  contenente  le  notizie  pth  ragguardevo¬ 
li  di  tutte  le  Perfette  Senatorie  di  questa  Città  ,  con  tutte  le  Armi 
loro  ,  fatte  colle  regole  del  Bla/one  ,  in  4.  1712. 

Brinditi  dì  Antonio  Malatefìi  ,  e  di  Piero  Salvetti  ,  con  Annota¬ 
zioni  ,  in  8.  1723. 

Lettere  di  Francefco  Redi  Parte  I.  in  4.  1714,  Parte  II.  in  4# 
1727.  ,  *■  , 

Confulti  Medici  di  Francefco  Redi  Parte  I.  in  4*  1725.  Parte  II# 
in  4.  1729. 

Opere  di  Francefco  Redi  Tomo  IV.  in  4.  17*4*  Toma  V.  in  4* 
1717.  Tomo.  VI.  in  4.  1726.  Toma  VII.  in  4.  1719. 


smuova  Proporzione  Infornò  alla  Caruncola  dell*  Uretra  ,  Spiega® 
ta  dal  Sig.  Antonio  Benevoli  Cerufrco  ,  e  Maeftfo  nello  Speda* 
le  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  ,  in  8.  1714.  '  f- 

Studj  Religiofì  del  P.  Gio;  Stefano  di  S.  N  recolò  delle  Se.  Pie.»  » 
(opra  gli  Evangeli  delle  Domeniche  dell*  Anno  ,  per  i  Religio* 
(t  -,  Tomi  III.  in  4.  1714. 

Difcorlì  Accademici  del  Sig.  Ab.  Anton  Maria  Salvini  *  detti  dà 
lui  fieli*  Accademia  degli  Apatiftì  •  in  4.  Tomo  I.  1715*. 

DiScorfi  detti  Tomo  11.  in  4. 3 tifato  all*  luce  già  nel  tjii. 

Manuale  direttorio  di  dieci  giorni  d'  Efercizj  Spirituali ,  Opera  di* 
viSa  in  due  parti  ,  del  R.  P.  Servo  di  GteSù  e  Maria  Fiorenti* 
no  ,  Agolliniano  Scalzo  ,  in  8.  17®$. 

Motivi  Religiofì  per  Celebrare  la  S.  Mefsa  con  divozione ,  dati  al¬ 
ia  luce  dal  P.  Lettore  F.  Serafino  Maria  Loddi  deli’  Ordine 
de*  Predicatori ,  in  ti.  17*$. 

Andromaca  Tragedia  di  M.  Racine  trasportata  dal  Franzefe  in* 
verfo  Tofcano  da  Anione  MantureSe  Pallore  Arcade ,  in  8.1716. 

ftiftrèrto  della  Vita  della  gloriofa  Vergine  S.  Agnefa  di  Montò* 

,  pulciano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ,  in  3.  172.6. 

Le  Satire  di  Aulo  Perlio  tradotte  in  verfo  Tofcano  Sciolto  dal  Sig» 
Ab.  Anton  Maria  Salvini  .  in  4.  171 6. 

Infcriptiones  antiquae  Graecas ,  &  Romanàé >  qua*  in  Étnìriaé  Givi* 
tatibus ,  &  praefertnn  Fiorenti#  ,  hodie  reperiuntur  ,  colle&ae  a 

’■  D.  Antonio  Francifco  Gorio  Presbitero  Fiorentini  fiaptiiierii  » 
&  Fedeli#  S.  iohannis  ,  cum  Notis  eiufd.  &  Cl.  Viri  Àntonii 
M.  Salvimi  ,  con  molte  Tavole  in  rame  .  Ili  fol.  1717. 

Di  Ifacto  Cafaubono  della  Satirica  Podia  de’  Greci  ,  e  della  Sati» 
ra  de’  Romani  ,  Libri  due  ,  tradotti  dal  Latino  in  Lingua  To¬ 
scana  dal  Sig.  Ab.  Anton  Maria  Salvini  ,  Col  Ciclope  d*  Èuripi* 
de  tradotto  dal  Greco  dal  meddiniu  ,  in  4.  1718. 

Lettera  Filofofica  Scritta  all*  Illuftrifs»  Sig.  Marchefe  Ab.  Gabbri- 
elio  Riccardi ,  dal  Sig.  Doti.  Carlo  Taglini  Profelfote  Ordinario 
di  Filofofìa  nell’  Univerfìtà  di  Pi  Sa  ,  in  4.  ìyip. 

Della  Satira  Italiana  Trattato  del  Sig.  Dott.  Ginfeppe  Bianchini  di 
Prato  Accademico  Fiorentino  V  edizione  Seconda  »  Con  una^* 
Diltertazione  dell*  Ipoenfi  a  degli  Uomini  letterati  »  del  rifreddi» 
ino  Autore  »  in  4.  1719» 

Botto  ìì  Torchiò  . 

InScriptionum  atìtiquariim  Graccarum  ,  &  Romanàrum  \  qn*  iiu* 
Etruriae  Ci  vitati  bus  hodie  reperiuntur  ,  Pars  altera  »  cum  notis 
Sic.  Con  molte  Tavole  in  tante  .  In  fol. 

DiScorSi  Accademici  del  Sig.  Ab.  Anton  Maria  Saìvirii  Tomo  ìlt» 
in  4. 

Profe  ToScane  del  Sig.  Ab.  Anton  Mafia  Salvini  recitate  nell*  Ad* 
cademia  della  CruSca  Tomo  II.  per  accompagnare  gl  Tomo  primo 
ftampato  in  Firenze  171$, 
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